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NUOVAMENTE IN SFIDA A TORINO
AAllll’’iinntteerrnnoo

Straordinaria impresa quella che, dopo
soltanto due anni dalla vittoria nazionale
dell’edizione 2015, ancora una volta ha
visto la scuola secondaria di 1° grado
“Foscolo” accedere alla finalissima dei
“Comix Games”, il concorso di ludolin-
guistica organizzato dalla Comix in colla-
borazione con il Salone Internazionale del
Libro di Torino e Repubblica@Scuola. La
scuola barcellonese ha così nuovamente
sorvolato la penisola per partecipare
all’ultima fase della gara, prevista per il
22 maggio a Torino, con il compito di
rappresentare il sud Italia categoria scuo-
le medie e cercare di riconquistare il tito-
lo. Dopo un entusiasmante spareggio a
suon di lipogrammi, logogrifi, rime e
acrostici - condotto da Andrea Delmonte,
direttore editoriale di Comix, e giudicato
da Silvia Stagi, responsabile della comu-
nicazione della Franco Cosimo Panini
Editore - si è formata l’8 marzo la squadra
dell’Istituto integrando la classe procla-
mata vincitrice, la III C - già famosa per

La "Foscolo" torna in finale per i "Comix Games"

le sue doti ludolinguistiche poichè nel
2015, pur essendo soltanto una prima
media, si era posizionata al secondo posto
durante lo spareggio - con  alunni della
classe III D. L’avventura  ha quindi tenu-
to impegnato, con allenamenti continui
fino al momento cruciale, il gruppo dei
“comixiani” sempre più compatto. In par-
ticolare la finale ha richiesto la composi-
zione di un rap di classe, unica prova che
i concorrenti dovevano preparare prima
della partenza e che consisteva nello scri-
vere un rap che parlasse della propria
scuola e dell’esperienza legata ai "Comix
Games", prevedendone poi l’esibizione
direttamente a Torino, al Salone del
Libro, durante la finalissima. La squadra
ha scelto di esibirsi con l’accompagna-
mento di una base musicale e dividendo il
testo in quattro strofe, ciascuna cantata da
uno dei quattro gruppi di gara. Arrivato il
gran giorno,  ansiosi ma al tempo stesso
orgogliosi, i ragazzi sono infine partiti per
il capoluogo piemontese, dove si sono sfi-
dati con l’istituto “Calamandrei” di
Torino e l’istituto “Suor Teresa Veronesi”
di S.Giovanni in Persiceto (BO). Durante
la gara a tema "Star Wars" è stato loro
chiesto di tautogrammare degli aforismi e
di comporre dei fincipit, oltre che di esi-
bire il rap. Nonostante tutto l’impegno e
la determinazione della squadra barcello-
nese, la vittoria è andata tuttavia alla
scuola “Veronesi”, facendo classificare la
”Foscolo” al secondo posto pari merito
con la “Calamandrei”. Essere lì in finale è
stato però il premio più importante per i
ragazzi e un’esperienza di vita fantastica.

UN MUSEO DIDATTICO
SEMPRE IN ATTIVITÀ

Quest’anno il Museo Didattico
“Foscolo”, situato nel Laboratorio
Polifunzionale “S.Antonino” accanto al
plesso di scuola secondaria, si è arricchi-
to di una nuova interessante atticità. Tra i
tanti laboratori, infatti, è ora presente il
Laboratorio di cartapesta, guidato dal
prof. Enzo Napoli e, per gli alunni della
scuola, dai docenti di Arte. Aperto a tutti,
anche agli adulti interessati, esso viene
svolto il mercoledì e venerdì pomeriggio,
ma per i ragazzi è possibile seguirlo
anche nelle ore curriculari con i loro inse-
gnanti. All’interno di questo creativo e
originale laboratorio, grazie alla pazienza
e alla bravura del professore Napoli e dei
suoi collaboratori, da fogli di giornale
frantumati si può arrivare ad una mongol-
fiera, un gatto, una maschera... Come? 
Nel caso della mongolfiera i fogli di gior-
nale (CONTINUA a pag.8)

di Vittoria Mazzeo

La delegazione della “Foscolo” alla finale
dei Comix Games 2017
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RICORRENZE

ANCHE DOPO 25 ANNI, MAI DIMENTICARE

Il 23 maggio 2017 anche l'Istituto com-
prensivo "Foscolo" di Barcellona Pozzo
di Gotto ha partecipato al corteo di com-
memorazione della strage di Capaci, nella
quale 25 anni fa persero la vita il giudice
Giovanni Falcone insieme alla moglie e
alla scorta. Da diversi anni, tuttavia, l’an-
niversario, grazie anche alla Fondazione
Falcone-Morvillo, sceglie questa data
come “Giornata della legalità” per com-
memorare tutte le vittime di mafia. La
prima tappa del percorso per la delegazio-
ne della “Foscolo” è stata piazza
Magione, dove la Protezione Civile e gli
Scout di Palermo hanno mostrato agli
alunni i vari stand, e lì il colore era sulla
pelle delle persone ma anche sugli stri-

di Cristian Razuan Apostol

FATTI, NON PAROLE
di Joao Pedro Flaccomio

Tra lo straordinario numero di studenti
che ogni 23 maggio hanno come unico
scopo condannare gli atti di mafia e com-
memorare i morti innocenti per la giusti-
zia, quest’anno c'ero anch’io, una voce tra
le voci, che compiva la medesima cosa
perché crede nella legalità. Eravamo un'u-
nica e sola voce che cercava di rimettere
in piedi un concetto ormai dimenticato,
ovvero quello di vivere una vita felice e
soprattutto libera. Mentre io e i miei com-
pagni aspettavamo che iniziasse il corteo,
una signora, rivelatasi infine compagna di
classe di Paolo Borsellino, ha letto il car-
tello che portavo addosso e ha detto a tutti
noi presenti che la mafia non potrà essere
sconfitta attraverso dei semplici fogli di
carta, bensì con i fatti. La signora ha
aggiunto poi una cosa per lei fondamenta-
le:se i ragazzi di oggi vivessero nella vera
legalità, imparerebbero a farlo in modo
onesto e sano,senza farsi influenzare dalla
criminalità organizzata. Il corteo, che ha
toccato i cosiddetti "punti del ricordo",
dall’albero di Borsellino all’Albero di
Falcone, è stato accompagnato da canti e
soprattutto da avvincenti slogan, due fra i
quali "Palermo è nostra e non di Cosa
Nostra" e "Forza e coraggio, questo per
noi è il 23 maggio". La giornata è stata
per me e per i miei compagni una fonte
preziosa di meditazione, indimenticabi-
le,tanto da tornare a casa con un fermo
proposito,ovvero cercare di sconfiggere
la mafia partendo dalla quotidianità.

scioni che in seguito sono stati usati per il
corteo. Successivamente, con l’aiuto dei
mezzi militari, il gruppo si è spostato in
via d'Amelio, dove il 19 luglio 1992 viene
assassinato Paolo Borsellino, ed è stato
proprio da questo punto che è partito uno
dei due cortei che sono giunti all'albero di
Falcone, mentre l’altro partiva dall'aula
Bunker. Durante il lungo percorso, che ha
attraversato anche i luoghi dove furono
uccisi Boris Giuliano e il giudice Rocco
Chinnici, i partecipanti hanno ricordato
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino con
un'unica voce, che scandiva solo i loro
nomi "Giovanni e Paolo!". I balconi erano
ricoperti di lenzuoli bianchi, simbolo di
pulizia interiore e di legalità, e l'applauso
era rivolto alla gente che soltanto dopo
l'accenno delle persone del corteo, che
gridavano in coro "lenzuolo...lenzuolo!",
lo esponevano. Dopo la "fusione " dei due
cortei la meta era vicina, l'Albero di
Falcone era vicino, e lì alle 17:59 il
momento di silenzio solenne è calato su
tutta la via, facendo riflettere le persone,
mentre quando le lancette dell'orologio
hanno toccato le sei del pomeriggio il
silenzio si è trasformato in confusione.
Quest'anno a partecipare ci sono stati
circa 100.000 studenti e studentesse pro-

venienti da tutta la Sicilia  ma anche dal
resto dell'Italia. L'esperienza vissuta dai
ragazzi coinvolti è stata quindi di forte
emozione, un’emozione nata dalla consa-
pevolezza di aver partecipato ad un even-
to nato con lo scopo ben preciso di far
apprendere alle generazioni future cose
successe veramente e le idee di persone
che hanno lottato per la giustizia e la sere-
nità di tutti contro la mafia. La speranza
sono loro perchè, come affermato nella
celebre frase pronunciata da Giovanni
Falcone, "gli uomini passano, le idee
restano. Restano le loro tensioni morali e
continueranno a camminare sulle gambe
di altri uomini". 

SE LA MAFIA VIVE, MUORE LA GIUSTIZIA
di Chiara Calabrò

Mafia. A questa parola ormai, siamo abi-
tuati. Siamo abituati a sentire citare al
telegiornale le sue vittime, a leggere il
giornale e vedere gli arrestati e gli assolti,
a scoprire ogni giorno che in politica la
mafia è sempre più importante. E ogni
delitto, ogni malefatta, ogni evento che
parte dalle mani sporche della mafia, è
una pugnalata alla giustizia, tanto profon-
da da vedere il sangue che scorre. Il san-
gue di Falcone, di Borsellino, di Peppino
Impastato e di altri innocenti uccisi per
essersi macchiati della sola colpa del non
essere omertosi. L'omertà è peggio, peg-
gio della mafia. Così subdola, così solo
perché la paura della mafia è più della
fiducia nella giustizia. Ed è solo per que-
sto che le organizzazioni criminali esisto-
no, perchè la mafia vive quando la giusti-
zia muore. I mafiosi sono tutti ignoranti, e
quelli che non lo sono hanno una spessa
maschera "d'onore" che non fa vedere
neanche a se stessi i veri pensieri. Anzi,
più che ignoranti sono assetati: bramano
potere, l'idea di potere, anche se averlo
significa star chiusi in una stanzetta sotto-
terra due metri per tre per non essere sco-
vati. Anche se comunicare con la famiglia
è farlo con i "pizzini". Anche se non si

può fare una passeggiata, anche se non si
vive. E' come se il fantasma del potere sia
sopra tutto. Anche sopra se stessi. La
mafia deve essere combattuta. E deve
essere combattuta cambiandoci.
Cambiando il nostro modo di pensare,
non lasciando agli altri il compito di lot-
tare, fidandoci delle giustizia, non facen-
doci accattivare da infimi favori e soprat-
tutto non essendo omertosi. Perché la
mafia non morirà mai se io dico che la
mia città è "rispetto della legge e abbrac-
ci collinari". Devo combattere, urlare a
voce alta che la mafia è la rovina della
società, che esiste e che deve essere scon-
fitta. Che la mafia, come gridava Peppino
Impastato, "è una montagna di merda".
Solo così, possiamo veramente vincerla,
vincendo la nostra paura di lei. 
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Il 23 maggio anche la “Foscolo” al corteo in ricordo delle vittime di mafia

La delegazione della “Foscolo” a Palermo
per il corteo del 23 maggio



Annualmente la scuola secondaria
"Foscolo" di Barcellona Pozzo di Gotto
organizza o partecipa a delle manifesta-
zioni per ricordare le vittime della mafia,
in modo particolare gli eroi della legalità,
che hanno dato la loro vita per sconfigge-
re questo fenomeno che stava prendendo
sopravvento negli anni 90 in tutta la
Sicilia e che ancora minaccia la società.
Alcuni degli alunni delle classi terze, a
questo proposito, il 15 febbraio 2017
sono stati ospitati dall’Istituto Tecnico
Tecnologico "Ettore Majorana" di
Milazzo per assistere ad una conferenza
sull’argomento dal titolo “Giovanni
Falcone: un eroe senza paura". La prota-
gonista di questa commemorazione era
Maria Falcone, sorella del defunto magi-
strato che ha perso la vita per mano della
mafia nella strage di Capaci del 23 mag-
gio 1992. Oltre a noi alunni c’erano ospi-
tati tutti gli studenti dell’Istituto stesso,
forze dell’ordine, rappresentati politici,
tutti attenti nell’ascoltare il discorso che
avrebbe fatto a breve la professoressa
Falcone. Ha parlato di suo fratello, della
sua vita, del clima che c’era in quel perio-
do nella sua famiglia, poiché Giovanni
purtroppo era già a conoscenza di quello
che gli sarebbe dovuto accadere e, non-
ostante ciò, non abbandonava il suo lavo-
ro, ma ci metteva più dedizione perché,

come ha sottolineato la sorella più volte,
il suo obiettivo era sconfiggere Cosa
Nostra, un traguardo abbastanza difficile
all’epoca a Palermo. “La mafia è come
uno scherzo, se la guardi ti fa paura! Se la
tocchi si sbriciola.” Era così che Giovanni
Falcone, eroe della legalità, definiva la
mafia. Dopo 25 anni dalla sua morte la
gente non si è dimenticata quello che que-
sto magistrato ha fatto per l’intero paese.
La sorella ha raccontato che, già prima
della sua morte, Falcone sapeva che i
giorni della sua vita erano contati, e aveva
infatti lasciato il compito di continuare
questo progetto per la legalità al suo
migliore amico e compagno di lavoro
Paolo Borsellino, che però non riuscì a
mantenere la promessa in quanto due
mesi dopo la sua scomparsa fu anch’egli
ucciso. Il convegno svoltosi è stato un’in-

Toccante incontro con Maria Falcone
GIOVANNI FALCONE: UN EROE DELLA LEGALITÀ

di Melania Brigandì

RICORDARE È UN DOVERE 
di Giuseppe Puglia

Recentemente la Camera dei Deputati ha
ufficialmente dedicato il giorno 21 marzo
alla commemorazione di tutte le vittime
della mafia dell'ultimo secolo. In questa
data a Barcellona Pozzo di Gotto, presso
il Parco Urbano “Maggiore La Rosa”,
anche quest'anno l'Associazione “LIBE-
RA”  ha organizzato un incontro con le
scuole della zona per ricordare chi è
morto ingiustamente solo perchè ha deci-
so di operare, testimoniare contro la

I ragazzi delle classi terze con Maria
Falcone durante il convegno 

INTERVISTA A
MARIA FALCONE

di Giuseppe Calabrò
A conclusione del convegno presso l'isti-
tuto “E.Majorana” di Milazzo, il ragazzi
delle classi terze della scuola secondaria
"Foscolo" hanno potuto porre alla profes-
soressa Maria Falcone, sorella del giudice
anti-mafia, un paio di domande circa la
sua esperienza di ambasciatrice presso i
giovani del messaggio di legalità e rettitu-
dine, affidatole dal fratello. 
Come mai, secondo lei, i valori e gli
ideali appartenenti a suo fratello sono
ancora presenti e affascinano i giovani
che non lo hanno conosciuto?
Sicuramente, in gran parte ormai la figura
di Giovanni oltrepassa la persona del
grande magistrato nell'immaginario dei
ragazzi, e molti vedono in lui soprattutto
l'uomo onesto, l'uomo che ha saputo
sacrificarsi per gli altri e, sicuramente,
questo è molto apprezzato dai giovani.
Parlare di suo fratello con così tanto
spessore non la spinge a commuoversi?
Beh, sicuramente l'emozione c'è sempre,
dentro. Certe volte la controllo, altre non
ce la faccio.
Grazie per la disponibilità e per il lavoro
che oggi porta avanti per noi. Arrivederci.
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contro molto toccante per tutti i parteci-
panti, che hanno potuto riflettere sulle
parole di Maria Falcone che, dopo la
morte del fratello, si è fatta portavoce dei
suoi ideali. Il ricordo di questa assemblea
si è concluso con alcune domande che gli
alunni hanno posto alla professoressa
Falcone e con il discorso toccante di gran
parte dei rappresentati seduti al suo fian-
co, come il comandante della Finanza e il
Preside della scuola che ha ospitato tutti
noi. Sono intervenuti in videoconferenza
o telefonicamente anche importanti per-
sonalità politiche e investigative con le
quali Giovanni Falcone aveva collabora-
to. Ha lasciato sicuramente qualcosa di
significativo a noi ragazzi questa giorna-
ta. In particolare essa ci ha dato la spinta
necessaria per non arrenderci mai e
soprattutto per istituirci sempre più.
Perché, come diceva la signora Falcone,
“L’istruzione è l’unica arma per combat-
tere la mafia”. 

mafia o l'ha semplicemente incontrata per
sbaglio sul proprio cammino di vita.
Questa, quindi, non era una semplice
manifestazione per ricordare i grandi eroi
come Falcone, Borsellino... ma anche per
ricordare chi con un NO si è opposto a un
crimine, un'ingiustizia, al pizzo e a tutto
ciò che legato ad una forma di criminali-
tà, oppure è stata vittima innocente al
posto sbagliato nel momento sbagliato, o
oggetto di vendetta trasversale. In totale
sono più di 1100 le vittime di questo tra-
gico fenomeno qual è la mafia, anzi "le
mafie", che affligge chi si pone sulla sua
strada o fa solo il proprio dovere. E ricor-
darle, anche solo leggendo un lunghissi-
mo elenco con commozione, è un segno
importante per non dimenticare di quanto
sangue è intrisa la storia del peggiore can-
cro della società odierna: la criminalità
organizzata. 

Giornata della memoria per le vittime di tutte le mafie

Un momento della XII Giornata della
Memoria al Parco “Maggiore La Rosa”



ATTUALITÀ

LO SFRUTTAMENTO MINORILE

di Myrhiam Bellinvia

sfruttare di più senza opporsi, sono più
abili, non scioperano, e la loro mano d’o-
pera è economica. Esistono diverse forme
del lavoro minorile: la riduzione in schia-
vitù, il lavoro in fabbriche e nel settore
agricolo. I bambini diventano operai,
costretti al lavoro in campi infestati dai
pesticidi che possono provocare danni
alla salute o lavorano fino a 15 ore al
giorno. La forma peggiore è poi l’impie-
go dei bambini come soldati: questa bar-
bara pratica consente agli sfruttatori di
non pagare il lavoro e semplifica loro le
cose visto che i bambini non sanno che
cosa significa pericolo, sono coraggiosi e
spesso vengono utilizzati per rompere il
fronte avversario. L’Unicef, di fronte a
tutto questo, cerca di intervenire e di
rimediare con due azioni: programmi che
sostengono l’economia familiare, in
modo che i minori vengano meno sfrutta-
ti e non inseriti nel mondo del lavoro; e

interventi per i bambini lavoratori, per
garantire loro possibilità di scuola e istru-
zione. Noi, invece, possiamo dare un pic-
colo contributo, per esempio acquistando
prodotti “equosolidali”, in modo da esse-
re certi di non utilizzare prodotti derivati
da sfruttamento di minori. L'aiuto di ogni
singolo individuo è indispensabile per
garantire un futuro migliore a tutti i bam-
bini vittime di questo grave e triste feno-
meno. Perchè lo sfruttamento minorile è
una violazione dei diritti del bambino,
che invece di lavorare dovrebbe essere
istruito e vivere una "vera infanzia". 

Ancora nel mondo si ledono i diritti dell’infanzia

di Chiara Calabrò

PAURA TERRORISMO
hanno proprio nulla, essendo i loro princi-
pi la morte, la violenza, la desolazione.
Dopo tutto, quale religione inneggerebbe
a tutto ciò? La religione è una sicurezza,
una certezza, un modo per vivere più spi-
ritualmente la vita, quindi perché mai una
qualsiasi dottrina dovrebbe cercare di eli-
minare l’unica cosa che possediamo
davanti al Cielo? I veri fondamentalisti
sono coloro che rispettano pienamente
una fede e che si abbandonano totalmente
alla spiritualità e al quasi rifiuto totale di
ogni possedimento materiale e terreno.
Perciò i fondamentalisti sono il perfetto
contrario di ciò che il mondo odierno ci
ha portato a chiamare integralismo. Da
alcuni dei paesi che sembrano essere la
culla dei terroristi, l’Iraq e la Siria, dove il
terrorismo diviene il più grande potere
che amministra persino lo Stato, invece è
nato l’ISIS (Islamic State of Iraq and
Syria), sigla che in italiano si traduce con
“stato islamico dell’Iraq e della Siria” e
che in arabo si parafrasa con l’acronimo
Da’ish. Tale organizzazione si è procla-
mata un califfato, quindi uno stato a sé nel
2013, per mano di al-Baghdadi, suo calif-
fo, che ha un vice per l’Iraq e uno per la
Siria. La proclamazione del califfato ha
quindi richiamato alle armi milioni di gio-
vani sunniti, che lottano contro l’occiden-
te in nome di Maometto, riforniti di armi
dall’Occidente, anche dai loro primi
nemici e oppositori, gli Stati Uniti.
Definiti jihadisti, termine che deriva da
"jihad" più comunemente tradotto come

“guerra santa”, i fondamentalisti islamici
si votano e si addestrano a questa presun-
ta guerra contro l’occidente infedele.
Giovani, uomini e donne, “radicalizzati”
all’islam giungono in Siria e in altri luo-
ghi di addestramento ormai da tutto il
mondo per prepararsi ad attacchi ai “paesi
nemici”. Si tratti di azioni improvvise,
spesso suicide, che sfuggono ai controlli
serrati delle forze di polizia di tutti gli
stati occidentali attraverso sempre nuovi
sistemi di morte: incursioni armate in
locali pubblici come a Parigi o, ultima-
mente, camion impazziti che mietono vit-
time inermi tra la folla, come a Nizza,
Berlino o Stoccolma. Ogni momento di
aggregazione di tutti i paesi europei, nes-
suno escluso, o degli Stati Uniti o stati
loro amici, vivono quindi costantemente
ormai da due anni l’apprensione di un
possibile nuovo attacco a sorpresa da
parte di persone insospettabili, spesso
giovani islamici nati in occidente e mai
considerati vicino all’integralismo reli-
gioso. Anche il tranquillo vicino di casa o
il compagno di scuola può diventare
un’arma vivente dell’ISIS, e questa paura,
questa insicurezza sta ormai pesando
come una cappa sulle nostre abitudini,
costringendo molti a rinunciare a viaggi e
concerti per terrore di trovarvi la morte.
Papa Francesco ha definito questa situa-
zione una “terza guerra mondiale” atipica
e forse, anzi sicuramente, ha ragione per-
chè coinvolge tutti.4

Sono ormai molti gli attacchi di matrice
terroristica che nell’ultimo anno hanno
insanguinato il mondo e l’Europa; citando
solo i più recenti a Stoccolma, Londra,
San Pietroburgo, Berlino, Istanbul e,
naturalmente, in Siria. Realizzati per
mano di individui che cercano seminare
morte influenzati dalle idee alquanto con-
fuse dei gruppi fondamentalisti islamici a
cui appartengono, queste azioni usano il
pretesto della religione come arma contro
la cultura occidentale, mentre in realtà la
disonorano facendo credere che essa
inneggi alla guerra e all’omicidio.
Sarebbe quindi più indicato definire que-
sti uomini "terroristi assassini" piuttosto
che "fondamentalisti islamici", visto che
di islamico, e quindi di religioso, non

Nel mondo milioni di bambini sono
costretti a lavorare. Con “sfruttamento
minorile” si indicano quindi le attività
svolte in età infantile, le quali manifesta-
no pressione fisica, sociale e psicologica.
Esso è causa e conseguenza della povertà.
Le famiglie che sono costrette ad affron-
tare da sole la povertà, per sopravvivere,
arrivano infatti a far lavorare ogni mem-
bro della famiglia e i dati
dell’Organizzazione  Mondiale del
Lavoro rivelano che ben 250 milioni di
bambini sotto i 14 anni sono sfruttati
lavorando. Un’altra causa del lavoro
minorile è la sete di profitto: i padroni
assumono i bambini perché si lasciano

I ripetuti attentati dell’ISIS inquietano il mondo
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tutta l’umanità, un altro genocidio, perché
un muro non servirà a fermare questa
povera gente, che cercherà rifugio altrove
e comunque troverà il modo per aggirar-
lo. Quindi sarà solo uno spreco di risorse
e di denaro altrimenti utilizzabile.
L’uomo nella sua lunga storia ha combat-
tuto e ha pagato duramente il prezzo della
democrazia, della solidarietà e della liber-
tà. Non è una barriera che può risolvere il
problema ma una politica mirata che cer-
chi di estinguere le cause del fenomeno
migratorio alle radici, o investa soldi in
maniera più proficua per aiutare concreta-
mente i migranti. Ogni uomo ha diritto ad
avere dignità e rispetto, non importa la
religione, il colore della pelle o l'etnia,
che sono purtroppo cause di conflitti, ma
bisogna che i grandi della Terra cerchino
di sostenere i popoli in difficoltà non solo
economicamente ma anche culturalmen-
te, perché la cultura sconfigge l’ignoranza
e porta pace.

I flussi migratori da sempre esistiti nella storia

BASTA MURI, APRIAMO LE FRONTIERE
di Noemi Pelleriti

Attualmente sono molte le persone che
fuggono via dal loro paese per ragioni
economiche o per la guerra, e l'Italia,
essendo un paese d'immigrazione, ospita
nel suo stato un gran numero di migranti
che resteranno nello stivale o si sposte-
ranno per raggiungere altre nazioni.
Eppure, nonostante noi italiani stessi
abbiamo dovuto subire persecuzioni, pre-
giudizi e violenze sulla nostra pelle, non
riusciamo ad accogliere delle persone
come noi in modo degno, facendoli inte-
grare e non lasciandoli soli. Per riuscire
ad immedesimarci meglio nei problemi
degli attuali immigrati si può parlare dei
nostri poveri antenati compatrioti,
costretti addirittura ad andare oltre ocea-
no fino alle sponde americane per scappa-
re dalla miseria e dalla guerra. Gli italia-
ni, per affrontare le spese del viaggio,
erano capaci di qualsiasi cosa, quali ven-
dersi un appezzamento di terra o fare
delle collette con tutta la famiglia per poi
mandarne in viaggio un solo componente.
Trovati i soldi per il viaggio, si partiva per
uno dei grandi porti, come quelli di
Genova, Napoli e Venezia, arrivando
anche giorni prima del viaggio e ritrovan-
dosi così a dormire sotto un ponte o in
una piazza pubblica. Sulla nave la situa-
zione non migliorava di certo perché i
poveri italiani venivano ammassati nelle
stive dell'imbarcazione, senza dividere

uomini, donne e bambini. Questo portava
ad un'evidente mancanza di privacy e a
condizioni igieniche bestiali a causa delle
quali molte persone non arrivavano alla
fine del viaggio, che durava circa 12 gior-
ni. Appena arrivati in America l'ottica
quasi non cambiava. Venivano portati
sulla Ellis Island, l'isola vicina alla statua
della libertà, per essere sottoposti ad un
controllo medico. Tutte le persone che
riscontravano malattia corporee, mentali,
incapacità di lavoro, o che erano analfa-
beti o con scarsa conoscenza della lingua
inglese, venivano rispediti in patria con la
stessa nave con la quale erano arrivati. Gli
alloggi successivi si abbinavano corretta-
mente con le peripezie precedenti, poichè
i datori di lavoro ammassavano i poveri
immigrati in piccole stanze dove viveva-
no decine di persone che sentivano la loro
dignità andar via, impiegati come occupa-
zione in tutti i lavori poco nobili che gli
americani si rifiutavano di fare. Le prime
generazioni di italiani che sono dovute
emigrare hanno portato sulla pelle i segni
del razzismo, dai quali nascevano i pre-
giudizi, come quello che commettevano
stupri o altri fatti illegali, anche se in real-
tà tutto questo non aveva nulla di fondato.
Caso eclatante il famoso processo a Sacco
e Vanzetti, accusati ingiustamente di omi-
cidio, condannati a morte più perchè ita-
liani e anarchici che per la fondatezza

POPOLI MIGRANTI
di Ketti Sottile

Purtroppo da qualche tempo la televisio-
ne e i mass media in generale trasmettono
immagini di guerra e di profughi che si
lasciano alle spalle il loro paese, obbliga-
ti a scappare per i continui conflitti, cer-
cando pace e tolleranza in Europa. Sono
bambini, uomini, donne e anziani che
fuggono da luoghi in cui imperversano
guerre feroci e arrivano qui per cercare di
vivere una vita più dignitosa e garantire ai
figli un futuro migliore, senza più restri-
zioni, violenze e morte. Poi, però, una
volta arrivati a destinazione l’opinione
pubblica si divide a metà: ci sono persone
che li accolgono con affetto e pietà, dando
loro assistenza e il necessario per soprav-

vivere, creando dei campi di accoglienza
e cercando, se è possibile, di farli integra-
re il più possibile nella nostra società;
altri, invece, si dimostrano molto diffi-
denti e, oltre a fare sentire queste persone
indesiderate ed emarginate, gli chiudono
letteralmente la porta in faccia. Questa
intolleranza è anche dovuta soprattutto ai
recenti attacchi terroristici avvenuti in
varie parti del mondo - come in Francia a
Nizza e al Bataclan, e in Germania, solo
per citarne alcuni - e non si tollera il fana-
tismo jadista verso popoli di ogni religio-
ne, anche musulmana. Così, dopo queste
stragi, l’intolleranza e il disprezzo di
molti verso i profughi è aumentata e si è
verificata una mancata integrazione nella
nostra società e un aumento di diffidenza
e paura. Addirittura alcune nazioni, come
l’Inghilterra e la Francia, hanno deciso di
porre fine al continuo flusso migratorio
costruendo un muro di cemento armato di
fronte al porto di Calais per evitare che i
profughi, fuggendo dalle guerre in Medio
Oriente e in Africa, possano raggiungere
la Gran Bretagna. Tutto ciò a mio avviso
è una cosa disdicevole e vergognosa per

delle prove, e riabilitati solo dopo essere
stati giustiziati. Tutto ciò era ingiusto,
vero? Era ingiusto che delle povere per-
sone che dovevano lasciare il proprio
paese venissero maltrattate in questo
modo. Ed ora invece è diventato lecito?!
Tutto quello che hanno passato gli italia-
ni, che tra le intemperie della loro vita si
sono portati nella tomba le tracce della
discriminazione, lo stanno attraversando
attualmente anche i migranti odierni.
Allora perché proprio noi, che ci siamo
passati per questa via, dobbiamo lasciarli
a se stessi senza una mano a cui aggrap-
parsi o una spalla su cui piangere? Forse
anche noi vorremmo sentirci un po' forti e
capaci d'indipendenza come le altre
potenze mondiali che hanno dovuto supe-
rare meno ostacoli di noi. Vorremmo sen-
tirci grandi, superiori e camminare a testa
alta, ma lasciando troppo la testa in alto
non si vede quello che c'è a terra e rischi
di inciampare e di cadere proprio in
mezzo all'ignoranza, con la completa
mancanza di sensibilità.
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IL SURRISCALDAMENTO GLOBALE
di Giuseppe Calabrò

mondiale che, nel 1987, a Montreal,
firmò un trattato che prevedeva l'elimina-
zione in 15 anni di tutti i clorofluorocar-
buri. Purtroppo aderirono soltanto 191
Paesi, pertanto ancora oggi i Paesi in via
di sviluppo, come l'India e la Cina, pro-
ducono quantità sempre crescenti di CFC.
La seconda causa più attuale del "riscal-
damento globale", che persiste ancora
oggi, è “l'effetto serra”. Questo viene cau-
sato, a sua volta, dai gas serra (chiamati
così in riferimento al fenomeno), che
vanno a formare sull'atmosfera una sorta
di “pellicola” che permette l'entrata dei
raggi solare ma non ne permette l'uscita.
Questo fatto fa verificare un incredibile
aumento della temperatura terrestre che
colpì parecchio Al Gore che, da quando
venne scoperto, si battè ininterrottamente
per la difesa dell'ambente a tal punto da
vincere già nel 2005 il premio Nobel per
la pace e l'Oscar per il suo film-documen-
tario “Una scomoda verità”, incentrato
proprio sulla sua battaglia. Dopo aver
elencato le cause del surriscaldamento
globale andiamo ora alle conseguenze.
Esse vanno divise in due categorie: quel-
le nocive all'ambiente e quelle nocive
all'uomo. Tra quelle nocive all'ambiente
vediamo: scioglimento dei ghiacciai (in
particolare di quelli della calotta polare
antartica), che a sua volta causa un cam-

Negli ultimi tempi si sente spesso parlare
di surriscaldamento globale in televisione
e sui giornali, ma cosa è veramente que-
sto fenomeno che sta facendo così tanto
scalpore tra la popolazione mondiale?
Il surriscaldamento globale è il continuo
mutare della temperatura terrestre a causa
dell'alto tasso di anidride carbonica ed
altri gas killer che stanno andando a con-
tagiare l'atmosfera. Anche l'allargamento
di un buco nell'ozono è causato dall'au-
mento di determinati gas nell'atmosfera.
L'ozono è l'ultimo strato di quest'ultimo e
le sue molecole sono formate da tre atomi
di ossigeno (O3). Questa “pellicola” aiu-
tava la terra a proteggersi dalle emissioni
di raggi ultravioletti da parte del sole.
L'accumularsi dei Clorofluorocarburi
(CFC), gas usati nei frigoriferi e nelle
bombolette spray, ha invece “bucato” una
parte di ozono permettendo a più raggi
ultravioletti di arrivare sulla Terra. La
creazione del buco in sé stesso non fu una
gran complicazione, fu il suo continuo
allargarsi ad allarmare la popolazione

biamento della fauna marina e la morte
per annegamento degli orsi polari; innal-
zamento del livello del mare; precipita-
zione di piogge acide; desertificazione;
verificarsi di eventi meteorologici sempre
più estremi, come freddo eccessivo,
periodi di caldo, alluvioni e cicloni; tropi-
calizzazione di paesi temperati, come
l'Italia, che prima si trovavano in fasce
climatiche diverse e più fredde e stabili.
Le conseguenze nocive all'uomo sono
invece: deterioramento delle qualità del
suolo che pertanto dà scarsi raccolti inci-
dendo sulla vita quotidiana; salinizzazio-
ne delle falde acquifere a cui attinge l'uo-
mo per uso quotidiano e le piante per
nutrirsi; sbalzi di temperatura e pesanti
periodi caldi che influenzano sulla salute.
In conclusione bisogna pensare anche a
ciò che succederà alla Terra, la quale
potrà arrivare ad un punto di non ritorno
se non si interviene in tempo con trattati
mondiali per ridurre l'inquinamento
atmosferico o trovando energie alternati-
ve per non rilasciare più gas tossici.

BOSCHI IN PERICOLO
di Myrhiam Bellinvia

L’uomo, forse senza accorgersi dei suoi
errori, con il suo comportamento sta sfi-
dando la natura, che non perdona, a tal
punto che essa reagisce con disastri e
quant’altro. L’essere intelligente continua
imperterrito nel suo modo di fare. Interi
boschi ridotti solo in una vasta area di
terra, principale causa di frane, sono un
effetto della violenza dell’uomo sull’am-
biente. Le cause del disboscamento pos-
sono essere molteplici. Si possono taglia-
re gli alberi per estrarre legname per fab-
bricare oggetti e mobili in legno o per

produrre carta, o ancora per ricavare dal-
l’area disboscata terreni edificabili.
Comunque, a mio avviso, il disboscamen-
to attuato odiernamente è veramente
eccessivo e l’uomo forse esagera. Spesso
la sua avidità lo porta a ricavare una
quantità di materie prime probabilmente
maggiori del nostro fabbisogno. Ma il
danno peggiore è che, per ogni albero
tagliato, non ne vengono ripiantati di
nuovi. Questo provoca appunto frane,
perché la terra non è più sostenuta dalle
lunghe e possenti radici degli alberi.
Inoltre questi, che grazie alla fotosintesi
clorofilliana producono ossigeno, nelle
zone urbane, data la loro assenza o
comunque la scarsa presenza, non riesco-
no a rinnovare l'aria. Infatti le grandi città
hanno maggiori problematiche di smog o
di aria comunque insalubre. Per evitare
determinati problemi, non servirebbe fare
chissà cosa, ma semplicemente adottare
piccoli accorgimenti quando vengono
tagliati gli alberi. Naturalmente, i proble-
mi nel rapporto uomo-natura, non si limi-
tano solo al disboscamento, anche se,
secondo me, questo è tra i più importanti,
perché ha notevoli ripercussioni anche su

Sempre preoccupanti i cambiamenti climatici

di noi, sulle nostre condizioni di vita ed è
anche molto pericoloso per chi abita in
cima o ai piedi di una montagna, dove la
sicurezza è a rischio a causa delle mag-
giori probabilità di frane, nonché alluvio-
ni, a seguito di temporali e piogge abbon-
danti.

LA PRIMAVERA
di Chantal Coppolino

La primavera è appena arrivata,
E con i suoi fiori illumina la giornata,
Con tanti bei colori
E' pronta ad illuminare i nostri cuori.
Adesso con le belle giornate,
Tante cose son cambiate,
Il sole splende più caldo che mai,
E le foglie marcie son cadute ormai. 
Quanto è bella la primavera,
Ed ogni giorno cielo azzurro si spera. 
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Uno dei problemi che ancora colpiscono
la città di Barcellona Pozzo di Gotto è
anche l’inquinamento atmosferico. In
particolare al centro circolano molte auto-
mobili e il traffico aumenta. Questo acca-
de perché le persone che abitano in peri-
feria, per andare a lavorare al centro,
anche per l'assenza di mezzi pubblici,
fanno uso delle auto e di moto inquinan-
do l’aria che, in alcuni momenti della
giornata, diventa irrespirabile. Per usare
meno mezzi privati e quindi diminuire il
traffico si dovrebbero fare circolare in
città degli autobus di linea e si potrebbero
costruire delle piste ciclabili, così da
poter andare in giro e al lavoro con le bici.
Un’altra soluzione potrebbe essere quella
di istituire un giorno alla settimana, la
domenica potrebbe andare bene, di fermo
dei mezzi di locomozione inquinanti. Mia
mamma mi ha raccontato che si ricordava
di questa iniziativa presa tanti anni fa,
quando lei era bambina, anche se per altri
motivi. Era una gioia allora vedere tante
persone in bicicletta, grandi e bambini,
circolare liberamente per le vie contri-
buendo a rendere l’aria meno inquinata.
Grazie a questa soluzione, forse, la mia
città potrebbe essere più pulita e salubre. 

IL MUSEO ETNOSTORICO ‘CASSATA’

Una delle attrattive culturali della città di
Barcellona Pozzo di Gotto è sicuramente
il "Museo Etnostorico Cassata", che gode
di un'ampissima collezione di oggetti che
rappresentano la storia di ciò che ora è la
nostra civiltà. Uno degli aggettivi che
spesso viene attribuito al museo è "antro-
pologico". Ciò significa che attraverso la
rappresentazione dei mestieri si arriva a
spiegare la nostra storia e l'evoluzione che
ha fatto il mondo negli ultimi secoli.
L'ideatore del museo, che ormai è diven-
tato uno dei più importanti nella provincia

di Messina, è l’avvocato Nello Cassata.
Quest'uomo ha prima cominciato a racco-
gliere oggetti antichi grazie alla sua pas-
sione per la storia e si è poi ritrovato
un'infinità di ricordi appartenenti al pas-
sato. Da qui è nata l'idea di progettare
questo grandioso museo. La struttura in
cui sono custoditi questi oggetti è divisa
in tre padiglioni in cui viene rappresenta-
ta la civiltà del passato. Vi sono oggetti
riguardanti ogni tipo di mestiere, dalla
bottega al fabbro, ai luoghi in cui veniva
prodotto il vino. C'è anche la parte delle
comunicazioni con tutti i tipi di telefono
che si utilizzavano allora. Uno dei reparti
è dedicato alla medicina ed un altro alle
armi. Il reparto che però ha incuriosito
maggiormente gli studenti è stato quello
musicale. Oltre ad una vasta gamma di
strumenti era presente un pianoforte a
rullo che, a seguito dell'inserimento di

uno dei rulli, comunicava a suonare da
solo. Lo strumento risale al periodo
Barocco e si trova ancora in ottime condi-
zioni. Attraverso la voce delle guide,
numerose scolaresche e gruppi di visitato-
ri ogni giorno compiono un tuffo nel pas-
sato e si riappropriano delle radici della
propria civiltà. Perché è proprio vero
"non esiste il presente senza il passato" e
il “Museo Etnostorico Cassata” è un
importante strumento di recupero della
memoria che è importante valorizzarlo  .

di Federica Fazio

Luci e ombre della città di Barcellona Pozzo di Gotto

Pur restando i problemi appaiono segni di rinascita

di Andrea Carbone

ARIA SPESSO
IRRESPIRABILE

chiuso per moltissimi anni, è stato riaper-
to da circa due in una nuova sede, più
bello di prima. Ogni settimana ospita
molti ragazzi di tutte le scuole con rap-
presentazioni adatte a loro sempre gradi-
te, spesso di celebri compagnie teatrali,
mentre in serata ci sono spettacoli di
richiamo molto interessanti che fanno
spesso il "tutto esaurito”. La città è
migliorata anche dall'aspetto festivo. Gli
ultimi Natale e Carnevale, ad esempio,
sono stati particolarmente vissuti da tutta
la cittdinanza. Il Carnevale, in particolare,
è stato bellissimo, non ricordo di essermi
mai divertita così tanto nella mia città.
C'erano circa venti carri, dei bellissimi
costumi, tanta gente e soprattutto tanta
musica. Penso comunque che si potrebbe
fare di più, se solo alcune persone si
impegnassero a rispettare la città e a man-
tenere la pulizia e l'ordine. 

UN RISVEGLIO DIFFICILE
di Anna Maria Giannetto

La mia città, se trattata bene, potrebbe
essere bellissima. Purtroppo, però, ci
sono molte persone che se ne infischiano
e continuano a buttare i rifiuti per strada o
magari continuano a imbrattare i muri
rendendoli sporchi e malandati agli occhi
di chi gira per le vie. In questo ultimo
periodo le cose vanno meglio, rispetto
agli anni precedenti: ci sono più bidoni
per l’immondizia in giro per le strade e a
chi imbratta i muri vengono fatte costose
multe. Anche dal punto di vista sociale, la
nostra città si sta ingrandendo e possiamo
accorgerci che, ad esempio, il sabato sera
per le strade ci sono un sacco di ragazzi
anche di altri paesi limitrofi che si ritro-
vano in alcuni locali, rendendo il sabato
sera movimentato come mai si era visto
negli ultimi decenni. C'è anche il Teatro
Mandanici a rinnovare il clima di rinasci-
ta della città, teatro che, dopo essere stato

L'ARIA
di Girolamo Calabrò

L'aria è respiro, purezza e leggerezza
sulle palpebre ti fa brezza.
L'aria gonfia, svela, fugge
con le nuvole rifugge
fischia e schiocca tra le mimose
si riposa sulle rose.
L'aria è gioia e vita
c'è anche quando non è pulita.



DALLA SCUOLA
Continua l’attività per Museo Didattico “Foscolo”

L’ARTE INCISIORIA ATTRAE SEMPRE PIÙ
di Serena Siracusa

8

Il laboratorio d'incisione è un progetto
che la scuola secondaria "Foscolo" di
Barcellona Pozzo di Gotto ha iniziato già
l'anno scorso ed è curato, così come tutte
le mostre che si svolgono nel Museo
Didattico dove ha sede, dal professor
Enzo Napoli, docente di grafica presso
l'Accademia delle Belle Arti di Palermo.
Nel corso di questo laboratorio, i ragazzi
più propensi nell'arte partecipano, anche
durante le ore di lezione con i loro inse-
gnanti di arte, apprendendo gli elementi
basilari della pratica incisoria e diventan-
do sempre più esperti. Si inizia disegnan-
do un determinato soggetto per poi ripor-
tarlo sul "linoleum", ovvero una lastra che
poi verrà incisa con le cosiddette “sgor-
bie". Ovviamente questo progetto non
sarebbe andato avanti senza l'appoggio
continuo, oltre che della Dirigente, anche
dei professori di arte dell'Istituto e del
prof. Enzo Napoli, che dirige con atten-
zione e passione il laboratorio dedicando-
si costantemente a questa attività. Il luogo
dove si svolgono le attività è un laborato-
rio appositamente attrezzato all’interno
del Centro Polifunzionale “S.Antonino”
accanto alla scuola che, oltre ad essere
sede della Biblioteca, ospita lo spazio
espositivo del Museo ed espone opere
incisorie sia internazionali sia apparte-
nenti al Museo Didattico "Foscolo".
Nell’aula del laboratorio, anche attraver-

so i vetri, si può intravedere il lavoro
degli alunni anche tramite i segni d'inci-
sione sfuggiti nella stanza e i disegni con
le lastre sistemati sul tavolo.
Quest'attività offre inoltre l'opportunità di
partecipare a vari concorsi d'incisione,
come quello del "Segnalibro inciso"
oppure "Per fare l'albero ci vuole un
segno", tutti concorsi interessanti e moti-
vanti ai quali sinora hanno partecipato
parecchi ragazzi ma anche parecchi adul-
ti. Questo laboratorio è infatti aperto, sia
agli studenti dell'Istituto in orario scola-
stico ma anche ad artisti adulti che
vogliono cimentarsi insieme ai ragazzi in
questa "avventura artistica". Secondo me
questa è una buona iniziativa da parte
della mia scuola, perchè permette ai
ragazzi di esprimersi tramite il disegno e
l'arte grafica. 

Il Laboratorio di Cartapesta presso il
Museo Didattico “Foscolo”

CONTINUA DA PAG. 1

vengono applicati in piccoli pezzi al pal-
loncino mettendo sempre colla e carta,
finché, dopo aver messo diversi strati e
fatto asciugare, si ottiene una copertura
dura fatta di giornale, tanto che si può
togliere il palloncino. Dopo questo, si
ricopre tutto di garza, e per finire si
aggiunge la carta riso del colore desidera-
to. Si tratta di un bellissimo laboratorio ed
una bellissima iniziativa della "Foscolo",
che coinvolge tutti noi ragazzi, ma anche
gli adulti che lo desiderano, in qualcosa di
creativo e divertente. 

Gli alunni all’opera presso il Laboratorio
di Cartapesta

Anche per l’anno scolastco 2016/17 la
squadra della società sportiva “I.C.
Foscolo”, seguita dalla prof.ssa
Domenica Di Bartola e allenata dal mister
Carmelo Mastroeni, ha partecipato ai
“Campionati Studenteschi di rugby
under14”, un torneo molto importante al
quale prendono parte molte scuole. Si
tratta di preliminari in cui ogni team deve
schierare sette giocatori in campo e alme-
no due in panchina. I ragazzi della
“Foscolo” sono arrivati a questo punto
grazie al loro allenatore, ex rugbysta, che
li allena con passione ormai da molti anni
perchè per lui e per tutta la squadra il
rugby è uno stile di vita, con il quale si
impara ad avere fiducia dei compagni e
rispetto verso gli avversari. La squadra
della “Foscolo” è stata quindi sempre for-
giata sull'onore, sul rispetto, sulla grinta e
sull'educazione, con giocatori tutti volen-
terosi di vincere grandi traguardi. La par-
tita fondamentale dei “Giochi studente-
schi” si è tenuta quest’anno il 4 aprile

Sempre molto seguito il progetto sportivo di Rugby
I CAMPIONATI SPORTIVI STUDENTESCHI

di Giovanni Luigi Crisafulli

2017 al “Campo Sperone” di Messina,
dove sono state affrontate due partite: il
primo match contro l’Istituto
Comprensivo “D'Alcontres”, da sempre
rivale della “Foscolo”, il secondo contro
l’Istituto Comprensivo di Torregrotta.
Purtroppo il primo match è stato perso per
un calo nel secondo tempo e altrettanto la
seconda partita. La squadra, tuttavia, ha
fatto tesoro dei propri errori e, nonostante
la delusione, resta certa che il prossimo
anno saprà essere ancora più compatta per
raccogliere i successi anche nazionali cui
tradizionalmente la scuola è abituata.          

Finalmente arriva l'estate
e le persone un po' stressate
cercano ormai la libertà
ma evitano anche l'afosità.
Il caldo ci porta al mare
dove ci possiamo abbronzare
e rilassarci sotto il sole
senza sprecare le parole.
Gli studenti sono allegri
e mentre a scuola sono tigri
ora aspettano con ansietà
una bella estate di felicità.

di Francesco Munafò
ESTATE
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Ancora soddisfazioni per la redazione di ‘FoscoloNews’

PICCOLI GIORNALISTI
di Noemi Pelleriti

Ormai da diversi anni nella mia scuola, la
secondaria dell'Istituto Comprensivo
"Foscolo" di Barcellona Pozzo di Gotto,
viene svolta un’attività che rende parteci-
pi le varie eccellenze di tutte le classi a
tempo prolungato: il laboratorio di
Giornalino, coordinato dalla professores-
sa Michaela Munafò. Gli alunni parteci-
panti, riuniti puntualmente una volta a
settimana in aula multimediale, svolgono
varie attività a partire dall'elaborazione di
simpatiche e incisive didascalie fino ad
arrivare alle tante altre sfide di
Repubblica Scuola, la piattaforma alla
quale tutti i piccoli giornalisti sono iscrit-
ti. Anche se solo per un’ora, nel laborato-
rio sono tante le cose che ogni ragazzo e
ragazza, compresa me, può imparare:
padroneggiare l’uso della lingua, soprat-
tutto attraverso giochi di ludo-linguistica
come tautogrammi e logogrifi; esprimere
se stessi attraverso il componimento di
testi riflessivi riguardanti anche temi di
attualità molto importanti come ad esem-
pio il bullismo e il terrorismo; riuscire a

“catturare", nel vero senso della parola,
un concetto grazie all'utilizzo della foto-
grafia; imparare ad essere incisivi nel
componimento delle cronache ma sempre
rispettando l’utilizzo delle cinque W (chi,
che cosa, quando, dove, perché); dare una
propria impressione sulla scuola stessa e
addirittura sui sistemi di valutazione sco-
lastici ed inoltre alimentare il proprio spi-
rito di competizione grazie alla piattafor-
ma in cui la scuola è posizionata al primo
posto in tutta Italia: Repubblica@Scuola.
Insomma, al laboratorio si impara a
cogliere la vera essenza di un giornalista
a tutti gli effetti, cominciando dalle noti-
zie che rimangono invariate nel tempo
fino ad arrivare a quelle di attualità. Per
non parlare inoltre dei tanti premi che la
scuola ha potuto vincere in ambito gior-
nalistico grazie a questa attività parecchio
stimolante ed istruttiva per ogni giovane
scrittore. Per citare solo i più recenti tra-
guardi, va ricordato quest'anno il
Diploma di Merito "Giornalista per 1
giorno" dell'Associazione Alboscuole,

Gli alunni del gruppo-laboratorio delle
classi prime

PREMIO NAZIONALE “LE MUSE”
di Joao Pedro Flaccomio

Venerdì 12 maggio 2017, il FosCORO, il
coro polifonico della scuola secondaria
"Foscolo” - diretto dal Prof. Giuseppe
Zanghì e composto da circa quindici alun-
ni delle varie classi - ha partecipato alla
“II Rassegna musicale scolastica - Premio
Nazionale Le Muse" esibendosi nel ples-
so didattico "Lombardo Radice" di Patti.
La scuola "Foscolo" ha gareggiato con
vari istituti della provincia, fra cui anche
l'istituto "Bastiano Genovese" di
Barcellona che, in più, si accompagnava
con il flauto. I brani eseguiti con molta
bravura e sincronia di voci sono stati
"Another brick in the wall", "Go tell it on
the mountains", "Carol of the bells",
"Adiemus" e "Va' Pensiero". Per tale esi-

bizione, giudicata parecchio positiva, il
FosCORO ha con orgoglio ricevuto il
primo premio registrando, come punteg-
gio,  un bellissimo 100 su 100. Alla con-
segna della coppa i vincitori avevano un
tale entusiasmo da non riuscire a crederci
poi, tutti insieme, hanno alzato il trofeo al
cielo in segno di vittoria. Il ritorno a
Barcellona Pozzo di Gotto è stato quindi
pieno di solennità e di allegria rispetto
alla partenza ed io, che faccio parte del
gruppo vocale, mi sono sentito molto
emozionato, orgoglioso e soddisfatto del
lavoro compiuto. E così si è conclusa per
tutto il gruppo, una giornata di gloria che
ha ripagato dalla fatica del lavoro di pre-
parazione. 

Un importante trofeo per il coro polifonico “FosCORO”

assegnato ornai dal 2012, e soprattutto il
prestigioso Diploma di Merito e Medaglia
dell'Ordine Nazionale dei Giornalisti,
ottenuto per la seconda volta nel giro di
due anni per il giornale scolastico
"FoscoloNews". Oltre a ciò ormai da
quattro anni la scuola ottiene per l'attività
su Repubblica Scuola il primo posto nel
"Campionato nazionale scuole" tra tutte
le scuole medie coinvolte in Italia e per
ben due volte è risultata finalista ai
Campionati Nazionali di ludo-linguistica
"Comix Games". Non c'è che dire: chi ha
l'opportunità di svolgere questo coinvol-
gente laboratorio, al di là del proprio per-
sonale arricchimento espressivo, sa che
avrà grandi traguardi davanti e si sentirà
orgoglioso di far parte di una squadra
affiatata e motivata.

LA MUSICA
di Chantal Coppolino

Espressione d’arte nascosta agli occhi
di cui tutti ne abusiamo,
tocca il cuore tramite gli orecchi
e raggiunge luoghi che non conosciamo.
Lo è il pianto di un bambino
il fruscio delle foglie,
il cinguettio di un uccellino, 
è tutto ciò che la solitudine toglie.
La musica, 
una sequenza di note ritmate 
soave, travolgente e  armonica 
che può contenere parole cantate.

di Noemi Pelleriti

I ragazzi del “FosCORO” 
esultanti dopo la vittoria

Gli alunni del gruppo-laboratorio delle
classi seconde e terze

Leggiadra e variopinta,
salta di fiore in fiore.
Spicca il volo con un battito d'ali
e affronta con soave eleganza
il mondo nel suo melodioso mistero.
E' la farfalla, 
che nella sua regale veste
svanisce nello sbocciare di un tramonto.

BATTITO D'ALI
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Forze dell’Ordine e Associazioni a scuola di legalità
I CARABINIERI PARLANO DI BULLI

di Chiara Accetta
che cosa fanno e soprattutto perché, e
anche per parlare di un argomento che
tocca da vicino i ragazzi, che li condizio-
na, di cui ne sono vittima, soprattutto
quelli più indifesi... cioè il bullismo e il
cyberbullismo. Il bullismo, più precisa-
mente i bulli, sono quelle persone che si
nascondono dietro una maschera, che se
la prendono con gli altri perché magari
hanno disagi a casa, che picchiano il più
studioso o il diverso, insomma quello che
non vuole far capire che ha paura di cam-
biare per essere un'altra persona.
Purtroppo questo è un argomento molto
ma molto delicato perché, come sappia-
mo tutti, il bullismo, o anche il cyberbul-
lismo, non accade solo qualche volta, ma
accade diverse volte e, se non è fermato,
può portare anche alla morte per suicidio
come è già successo qui in Italia. I
Carabinieri, nel coso dell'incontro, hanno
spiegato ai ragazzi che se, per esempio,
ricevono video da gruppi su whatsapp che
riguardano loro stessi (anche se non è
vero) di non aprirli perché magari ci pos-
sono essere dei virus che vi mandano in

fumo il telefono o prendono foto anche
per iniziare a minacciarvi, a darvi appun-
tamenti... Oppure un'altro consiglio è
stato quello di mettere sempre il profilo
privato sui social, quindi su Instagram,
Twetter e soprattutto su Facebook, anche
se è maggiormente sorvegliato adesso. I
carabinieri, però, non hanno solamente
parlato di bullismo e il cyberbullismo,
cioè cosa bisogna fare se se ne è vittima,
se si ricevono delle molestie o dei ricatti,
ma hanno anche spiegato come si fa a
diventare un carabiniere. Infatti, una volta
diplomati, bisogna partecipare ad un con-
corso che bandiscono ogni anno per acce-
dere ad una scuola che dura cinque anni
se si vuole fare il comandate e due se si
vuole fare il maresciallo, ma per fare il
maresciallo bisogna anche dare un esame
come gli esami di maturità. I carabinieri,
poi, hanno molti corpi speciali, come le
Unità cinofile, i Carabinieri scientifici
cioè i RIS e molti altri. E' stato un incon-
tro molto interessante e volevo ringrazia-
re i Carabinieri per aver aderito all'invito
della mia scuola. 

Il Maresciallo Pino e il Tenete Putortì con
gli alunni delle classi prime 

Giorno 20 aprile 2017 nell'Istituto
Comprensivo “Foscolo” si è svolto un
incontro con il maresciallo luogotenente
Salvatore Pino e il tenente Annamaria
Putortì, comandante del Nucleo
Operativo e Radiomobile della
Compagnia dei Carabinieri di Barcellona
Pozzo di Gotto. Questo incontro ha avuto
come fine l'intento di far capire che cos'è
la legalità, ma sopratutto chi sono i
Carabinieri, come si svolgono le indagini,

Un importante argomento purtroppo fre-
quente al giorno d'oggi che tocca da vici-
no noi ragazzi è stato approfondito giove-
dì 20 aprile 2017, presso la biblioteca
dell'Istituto Comprensivo "Foscolo"
durante un incontro per le classi prime
con i Carabinieri: il bullismo e il cyber-
bullismo. Per prima cosa il tenente
Annamaria Putortì e il maresciallo
Salvatore Pino ci hanno spiegato l'impor-
tanza del rispetto della legalità e dopo ci
hanno fatto vedere un filmato che spiega-
va come funziona il loro lavoro, i compi-
ti da svolgere e la grandissima responsa-
bilità che devono avere. Noi ragazzi
abbiamo posto loro delle domande atti-
nenti a quello spiegato e loro, con molta
pazienza e chiarezza, ci hanno risposto.
Successivamente si è parlato dell'argo-
mento principale dell'incontro, cioè il bul-
lismo. Molte persone hanno questo atteg-
giamento non perchè gli piace ferire un
compagno ma perché probabilmente
hanno dei problemi in casa. Il bullo, inol-
tre, non è nessuno se non ha degli altri
amici con lui, perchè ha paura delle con-
seguenze che gli accadranno. Quando noi
vediamo uno di questi fatti bisogna parla-
re immediatamente con l'insegnante o con
i genitori, che prenderanno dei provvedi-
menti. A questo proposito abbiamo letto
qualche articolo e abbiamo continuato a
fare domande. Infine, con un caloroso
applauso, abbiamo salutato i Carabinieri e
ogni classe è tornata a fare lezione certa
di avere imparato qualcosa di importante. 

Giovedì 27 aprile, presso l' Istituto
Comprensivo "Foscolo", si è svolto un
incontro a scopo informativo, al quale
hanno potuto assistere le classi terze della
scuola secondaria, con la dott.ssa Sofia
Capizzi, presidente dell'Associazione
Antiracket "Liberi tutti" di Barcellona
Pozzo di Gotto. La dottoressa, in quanto
proprietaria del negozio di articoli da
regalo "Galleria Prestige", ha raccontato
ai ragazzi, in modo molto coinvolgente e
commovente, la sua esperienza personale
di "richiesta del pizzo". A seguito delle
intimidazioni mafiose e le minacce al
figlio, invece di piegarsi come molti in
passato hanno fatto, ha fondato, anche
grazie al supporto morale datole da Tano
Grasso, presidente dell'analoga associa-
zione di Capo d'Orlando, un'associazione

di Aurora Triolo

anti-racket e anti-estorsioni nella città di
Barcellona Pozzo di Gotto alla quale ade-
rirono tutti gli altri proprietari di negozi
sottoposti al racket. Oltre a raccontare,
anche con il supporto di un'altra commer-
ciante molto nota in città e facente parte
di "Liberi tutti", il percorso da intrapren-
dere in caso di estorsioni, la dottoressa
Capizzi ha poi esposto agli studenti l'ini-
ziativa "Pizzo Free", secondo la quale
tutti i punti vendita “liberi dal pizzo” pos-
sano dimostrare ciò con un'etichetta attac-
cata alla vetrina del negozio, in modo da
assicurare al compratore un acquisto
puro. Si tratta di una iniziativa già avvia-
ta da qualche anno dall’Associazione
“Addio pizzo” ed ora rinnovata per l’ade-
sione di un numero crescente di operatori
economici. Il progresso che tutto ciò ha
portato nella città è indubbiamente gran-
de, basti notare la facilità ed il disprezzo
con cui ormai si parla di mafia in giro per
i quartieri, anche per i più degradati.
Io personalmente credo che l'iniziativa sia
stata molto utile e abbia reso noti ai gio-
vani barcellonesi alcune piccole grandi
persone che combattono e mettono a
repentaglio la propria vita e quella dei
propri cari per assicurare ai propri figli un
futuro migliore e libero dall'oppressione
che la mafia al giorno d'oggi spesso anco-
ra rappresenta. 10

“LIBERI TUTTI” DAL RACKET
di Giuseppe Calabrò

Incontrando una donna coraggiosa contro il “pizzo”

Gli alunni posano con la dott.ssa
Capizzi alla fine dell’incontro

CONOSCERE 
BULLISMO

E CYBERBULLISMO
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I giochi matematici continuano a mietere successi
FINALI NAZIONALI ‘GEOMETRIKO 2017’

di Gabriele Maggio
Venerdì 21 aprile 2017 i vincitori del tor-
neo interno dell’Istituto Comprensivo
“Foscolo” hanno partecipato alla fase
finale di "Geometriko", un gioco basato
sulla geometria e ideato dal prof.
Tortorelli che sta coinvolgendo sempre
più ragazzi e istituti in tutta Italia. In par-
ticolare rappresentavano l’Istituto alle
fasi finali nazionali, svoltesi nel maestoso
castello di Casamasella in provincia di
Lecce, tre alunni della Scuola secondaria
di primo grado (Martina Aliberti,
Gabriele Maggio e Domenico Pititto) e
quattro alunni della Scuola primaria. Di
prima mattina tutti loro, presi dall’ansia e
dall’emozione di affrontare questa entu-
siasmante avventura, si sono riuniti insie-
me ai loro docenti accompagnatori per
giocare alcune partite utili a ripassare
tutte le domande, i quiz Invalsi e studiare
qualche strategia; successivamente si
sono recati al castello dove vi erano tan-

tissimi ragazzi provenienti da 15 regione
d’Italia. Lì dopo le 9:00 sono iniziate le
sfide, affrontate dapprima dai bambini
della scuola primaria mentre a seguire,
dopo le 10:00, si sono scontrati gli alunni
finalisti della scuola secondaria. I gioca-
tori si sono difesi a colpi di quadrilateri e
di domande a trabocchetto e non sono
mancate le strategie messe in atto da alcu-
ni finalisti, che si sono alleati contro gli
altri avversari. Le sfide sono state entu-
siasmanti e i ragazzi le hanno affrontate
con tanta di ansia, paura e agitazione, ma
anche con tanta voglia di vincere e di
poter fare salire sul podio l’Istituto da
loro rappresentato. Tra i partecipanti non
è purtroppo mancata anche un po’ di delu-
sione e di rabbia per degli errori arbitrali
che li hanno, in parte, penalizzati e hanno
contribuito alla sconfitta. Il giorno dopo,
invece, ormai rilassati ma anche un po’
amareggiati per non aver potuto affronta-

le la finalissima, tutto il gruppo si è reca-
to a Otranto, dove ha potuto visitare la
Cattedrale della città, la Cripta della
Chiesa e il castello. Proprio in questo
luogo, pieno di storia, si sono affrontati
un concorrente veneto, un laziale e tre
ragazzi della Lombardia che, agguerritis-
simi, ovviamente hanno vinto posizionan-
dosi sul podio. Ma al di là del risultato i
ragazzi hanno dato il meglio di sé e sono
tornati pronti a rimettersi, se possibile, in
gioco il prossimo anno. 

Ben quattro alunni della “Foscolo” in finale a Milano
LA "BOCCONI" È SEMPRE UN SOGNO

di Marco Alosi

Come ogni anno ormai da diverso tempo,
giorno 14 marzo nella mia scuola si è
tenuta una festa riguardante il pi-greco, il
"Pi-greco Day", organizzata dalle profes-
soresse di matematica. È stato scelto il
giorno 14 marzo perché il valore del pi-
greco è 3,14 e quindi corrisponde al terzo
mese dell'anno e al giorno 14. In questa
giornata abbiamo giocato, a turni di clas-
si parallele, e sono stati formati cinque
gruppi, uno per ogni sezione. Per noi
alunni di prima il gioco da fare consisteva
nel coordinare delle figure geometriche.
Questo rompicapo, spiegato così, sembra
banale, mentre invece ci vuole molta logi-
ca e per questo motivo ci hanno dato ben
quaranta minuti per sistemare i pezzi.
Anche se il mio gruppo non è arrivato tra
i primi mi sono divertita molto e spero
che il prossimo anno io possa ripetere
questa fantastica esperienza, magari
riuscendo almeno a finire e aspettare,
quindi, la proclamazione del gruppo vin-
citore. 

IL PI GRECO DAY

Anche quest’anno grandi soddisfazioni
sono arrivate per gli alunni della scuola
secondaria di 1° grado “Foscolo” che
sempre numerosi, sollecitati dagli inse-
gnanti di matematica che credono in loro,
partecipano alle semifinali di zona dei
“Campionati Internazionali di Giochi
Matematici”, promossi dall’Università
Bocconi di Milano. Ben quattro ragazzi,
tre per la categoria C1 e uno per la cate-
goria C2, hanno infatti superato stavolta
le selezioni e conquistato il diritto a dis-
putare la finale nazionale del 13 maggio
2017. Io sono uno di quei quattro e il 18
marzo avevo partecipato per la prima
volta ai “Giochi Matematici”, ma senza
nessun allenamento e solo per vivere l’e-
sperienza e incrementare le mie capacità
logiche. Alla fine non mi interessava più
di tanto vincere, quanto soprattutto cono-
scere un po' questo nuovo e speciale
mondo matematico. E poi, su addirittura
259 persone, mi sembrava proprio impos-
sibile essere tra i primi diciassette che
sarebbero andati a Milano per la finale! E
invece, con scarsissime probabilità, sono
arrivato tredicesimo! Wow! Appena l'ho
scoperto, l'ho subito detto ai miei amici e
ai miei genitori, che con un grande
abbraccio hanno accolto benevolmente
questa piccola vittoria. Qualche settimana
dopo, esattamente l'11 maggio alle ore

La squadra della ‘Foscolo’ alle finale di
Geometriko 2017 con il prof. Tortorelli

16:30, sono partito verso l'aeroporto di
Catania e qualche ora ho preso l'aereo
verso Milano, da dove poi con l'automo-
bile di mio zio sono andato a Varese.
Dopo aver visitato la zona per rilassarmi,
sabato 13 maggio ho finalmente raggiun-
to Milano e da lì, dopo aver visto il
Duomo, la Galleria e molte altre cose, mi
sono diretto verso la mia meta. Quando
sono arrivato all'Università "Bocconi"
sono rimasto a bocca aperta perché me la
immaginavo molto più piccola e invece è
praticamente una "città". Sapevo già in
quale stanza andare e per questo ho supe-
rato le tantissime persone che cercavano
assistenza e mi sono avviato al primo
piano nell'aula 1-0. Appena il cronometro
è partito sudavo freddo, il cuore batteva a
diecimila all'ora e avevo la sensazione
che mi uscisse dalla gola. Ma lo stesso,
con la mano che tremava, ho cominciato a
rispondere ai test e già al primo ho capito
che non erano poi così facili, anzi! Non
ho finito molto tardi, come al mio soli-
to:ci ho messo solo trentotto minuti, ma
purtroppo ne ho saltata una. Qualche
minuto dopo sono uscito dall'aula con la
maglietta e l'attestato ufficiale. Poi sono
andato nell'Aula Magna, dove ci hanno
spiegato nel dettaglio le soluzioni dei gio-
chi e si sono premiati i primi 150. Appena
uscito dall'Università l'ho visitata un po' e
sono ancora rimasto stupefatto dalla sua
bellezza. E questo è quanto. Sono state
giornate veramente meravigliose che
spero di rivivere il prossimo anno.
Quindi... a presto! 

Federica Fazio, Giorgio Maio, Sebastiano
Maio e Marco Alosi davanti alla “Bocconi”

di Emma Giunta
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Interessanti momenti formativi per gli alunni

PREVENIRE È MEGLIO CHE CURARE

Come ogni anno, venerdì 21 aprile 2017
nell'Istituto Comprensivo "Foscolo" di
Barcellona Pozzo di Gotto (ME) si è svol-
ta la prova di evacuazione, in quest'occa-
sione seguita anche dalla Protezione
Civile, dalla Croce Rossa, dai Vigili del
Fuoco e sotto il controllo dei tecnici del
Comune e della Regione, dell'assessore
Angelo Pino e del Sindaco Roberto
Materia. Alle ore 10:00 è iniziato tutto.
Quando la campanella ha suonato, i pro-

fessori e le rispettive classi sono scesi nel
cortile, ma prima i chiudi fila hanno chiu-
so le finestre aperte e, all'uscita dei ragaz-
zi dalla classe, hanno segnato con un ges-
setto un taglio sulla porta per indicare che
in aula non c’era nessuno. Le classi,
accompagnate dagli apri-fila con il cartel-
lo della propria classe, sono scese per le
scale attaccate al muro e sono uscite nel
cortile della scuola al punto di ritrovo sta-
bilito. I professori hanno fatto l’appello e
hanno compilato un modulo che chiedeva
se c’erano dispersi e il numero dei ragaz-
zi. Il professore Parisi e la vicepreside
professoressa Taormina hanno conferma-
to che ci fossero tutti e hanno preso i
moduli di tutte le classi. In seguito i
ragazzi sono usciti nella piazzetta davanti
alla scuola. Lì la Protezione Civile ha
simulato una perdita di gas dai tubi ester-
ni della scuola e hanno usato una macchi-
na per provocare del fumo rosso. I vigili
del fuoco sono intervenuti, entrati con
l’autobotte, ed altri veicoli sono entrati
dal cancello della scuola e scesi dai vei-
coli hanno fermato io fumo per indicare
che avevano sistemato la perdita. In
seguito i tecnici sono entrati nell'istituto
per spiegare che, se dovesse succedere, si
deve controllare il contatore della luce.

Usciti, i tecnici hanno accertato che non
ci fosse nessun problema all'interno del-
l’istituto. Hanno anche simulato un inci-
dente stradale: una ragazza caduta dal
motorino è stata soccorsa da un’ambulan-
za in un modo particolare così che, se
avesse avuto fratture, non avrebbero peg-
giorato le cose. Hanno posizionato una
barella e l’hanno caricata su di essa inse-
rendola sotto la ragazza, in seguito messa
su una barella a rotelle e portata in ambu-
lanza. A fine delle simulazioni i professo-
ri hanno accompagnato i ragazzi a visita-
re gli stand allestiti nella piazza davanti
alla scuola. Spiegavano molte cose, come
ad esempio in caso di incidente cosa fare
se un neonato dovesse soffocare: si danno
delle botte sulla schiena vicino al collo.
Oppure vi erano stand dove facevano
vedere il piano in caso di terremoto.
C'erano anche due zone e una grande
tenda dove si pranza cena…, e per questo
viene chiamata "tenda mensa", e luoghi
dove possono atterrare veicoli come l’eli-
cottero. Tutti hanno regalato degli opu-
scoli da leggere e, con un applauso, i
ragazzi dell’Istituto hanno salutato la
Protezione Civile e la Croce Rossa per
ringraziarli per tutto quello che fanno per
la popolazione in caso di calamità. 

Mercoledì 1 febbraio, nell'Istituto
Comprensivo "Foscolo", si è svolta un'in-
tensa manifestazione sulla Shoah per non
dimenticare le vittime di questa immane
tragedia. Voci, canti, balli si sono uniti per
dar vita ad una grande rappresentazione
che ha visto protagonisti molti studenti e
attenti ascoltatori tutti gli altri. Dopo una
significativa introduzione da parte della
Prof.ssa Munafò Michaela, referente alla
Legalità, come ogni anno è stato piantato
un albero in memoria di alcune persone
che hanno vissuto quel tragico periodo
nazista mettendo a rischio la propria vita
per salvarne altre. Quest'anno è toccato a
Calogero Marrone, un siciliano che rila-
sciò centinaia di documenti d'identità
falsi in Lombardia per salvare ebrei e
antifascisti. Per questo è stato proclamato

"Giusto tra le Nazioni". Poi, dopo la pian-
tumazione, si sono affrontati i vari aspetti
della Shoah tramite un percorso che pre-
vedeva, intercalati con la visione di video
e alcune parti del film "Jonah che visse
nella balena", anche testimonianze e poe-
sie che alcuni studenti, per farci entrare
nel vivo di quel periodo, hanno recitato
con molta partecipazione. Per rendere
l'atmosfera ancora più toccante, le voci
del "FosCoro", il nostro coro polifonico,
hanno inoltre intonato alcuni meraviglio-
si canti, che sono stati poi danzati da alcu-
ne studentesse. Con il loro inchino si è
conclusa la manifestazione, lasciando in
ognuno di noi il triste pensiero verso tutte
le vittime della terribile macchina distrut-
tiva nazista. 

LA SHOAH UNA TRAGEDIA NON SOLO EBRAICA
di Chantal Coppolino

di Aurora La Rosa
Come ogni anno nella nostra scuola, per
celebrare il 25 novembre "Giornata inter-
nazionale contro la violenza di genere",
mercoledì 30 novembre 2016 si è svolta
una manifestazione contro la violenza
sulle donne, una delle più toccanti realiz-
zate. Essa è stata introdotta da un ballo
significativo con il quale si rappresentava
l'uomo che usa violenza: una violenza sia
fisica, alzando le mani, che morale, usan-
do brutte parole, perchè certe volte le
parole fanno male più delle percosse.
Dopo la coreografia, alcuni ragazze,
andando al centro della scena, hanno reci-
tato delle testimonianze di donne uccise o
ridotte in fin di vita dai propri compagni.
In quest'ultimo anno le statistiche dimo-
strano infatti che sono più i partner a mal-
trattare e, in base ai dati dell'Istat, sono
aumentate le violenze più gravi del 26%;
sono invece diminuite le violenze meno
gravi all'11%. Successivamente hanno
fatto seguito un video molto significativo
dal titolo "La violenza non si cancella" e
un altro sulla perdita di identità di chi
subisce violenze che ci hanno fatto molto
riflettere su una realtà purtroppo spesso a
noi vicina. Nel frattempo che scorrevano
le immagini, delle ragazze ballavano con
il viso coperto da maschere che alla fine
si sono tolte, proprio a significare la ribel-
lione. La manifestazione, che si è conclu-
sa con un'altra coreografia finale e i rin-
graziamenti della Dirigente, sicuramente
è servita, oltre a commuoverci, a farci
riflettere su un tema, la violenza di ogni
tipo sulle donne che oggi è molto diffuso,
e a farci capire che nessuno si può per-
mettere di prevaricare un altro essere.

LA VIOLENZA NON
SI CANCELLA

di Francesco Munafò

Un momento della prova di evacuazione
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Un incontro con l’autore per comprendere la diversità
LA FARFALLA DALLE ALI SPEZZATE

Giorno 16 maggio 2017, presso l’Istituto
Comprensivo "Foscolo", si è tenuto un
incontro all’insegna della diversità. Tutto
ciò aveva un solo scopo: far conoscere
agli studenti la disabilità e far amare ciò
che è diverso. Hanno partecipato a que-
st’iniziativa il CESV - Centro servizi per
il volontariato di Messina e
l’Associazione dei genitori con bambini
autistici di Barcellona P.G. L’incontro,
però, era focalizzato su un unico punto:
l’esperienza con la diversità della scrittri-
ce Vittoria De Marco Veneziano.
Presentando agli alunni di alcune classi
seconde e terze il suo libro “La farfalla
dalle ali spezzate”, quest'ultima ha infatti
parlato con grande sentimento di ciò che
è la diversità. L'opera è un diario aperto,
una sorta di raccolta di lettere che l’autri-
ce scrive per la figlia Maria, una ragazza
cerebrolesa, ma l’incontro è iniziato par-

lando del "diverso" e facendo presente
che tutto intorno a noi è diverso, la natura
ci insegna la diversità, la diversità è dun-
que bellezza. Attraverso alcuni esempi
tratti dal lungo e tortuoso percorso di vita
di Maria e della madre Vittoria, è stato
spiegato che niente è garantito senza un
duro lavoro. Ed è stato questo che ha
spinto Vittoria a portare Maria fino in
America, dove ha seguito la "terapia
Domann" che ha fatto trasparire una cosa:
una persona cerebrolesa ha un buon cer-
vello che ha solo subito una lesione, non
un cervello inferiore. Maria infatti era una
ragazza molto intelligente che voleva
comunicare col mondo, tanto che a nove
anni ha iniziato a leggere e parlare.
Nonostante tutti i problemi affrontati,
l’autrice definisce la vita passata con la
figlia "uno splendido accadimento" e
Vittoria De Marco si definisce frutto del-
l’esperienza vissuta con lei, con la quale
ha imparato moltissime cose: la più
importante “NON MOLLARE MAI”.
Molti evitano, non rispettano o sono

di Federica Fazio

indifferenti alla diversità a causa dell’i-
gnoranza, invece CONOSCERE CI PER-
METTE DI PENSARE. Bisogna perciò
impegnarsi a dare l’esempio per far cono-
scere la diversità al mondo.
Sono intervenuti infine, per la conclusio-
ne dell’incontro, Nica Calabrò in qualità
di direttrice del Centro Autistici di
Barcellona, e Nuccia Formica, direttrice
del CESV di Messina. Questo evento è
così terminato con alcune considerazioni
che hanno colpito il cuore di tutti gli stu-
denti: la nostra ricchezza è data dalla
nostra diversità, l’altro ci è prezioso nella
misura in cui è diverso. Solo la CONO-
SCENZA vince il pregiudizio

IL DONO DELLA
DIVERSITÀ
di Serena Siracusa

"La farfalla dalle ali spezzate", titolo
bello e interessante per un libro che spin-
gerebbe  molti a leggerlo per capire
meglio di cosa tratta, quello che giorno 16
maggio 2017 gli alunni  di alcune classi
seconde e terze della scuola secondaria
"Foscolo" hanno scoperto dalle parole
della sua autrice, Vittoria De Marco
Veneziano. Quest'opera, autobiografica,
parla di Maria, sua figlia, nata con un
handicap molto grave e morta in giovane
età a causa delle complicazioni ad esso
dovute. Il dolore di madre ha portato l'au-
trice a scrivere su questa splendida ragaz-
za, vissuta in una situazione di disagio.
Nel libro, in forma di lunga lettera, c'è la
sua vita, gli ostacoli che ha dovuto affron-
tare, le difficoltà ma anche i momenti
belli trascorsi insieme alla sua famiglia.
Oltre a parlare del messaggio che la scrit-
trice ha voluto lasciare ad altri, soprattut-
to genitori, nella sua stessa situazione e
riflettere sulla diversità in tutte le sue
forme, i ragazzi  potuto vedere anche un
video sul Centro per l’autismo in città,
dove bambini con problemi giocano,
svolgono diversi laboratori e si divertono,
cercando di imparare a convivere con il
loro problema. E poi sono state mostrate
le foto di persone molto coraggiose che,
nonostante il loro handicap, hanno conti-
nuato a fare quello che gli piaceva, come
Bebee Vio e la sua passione per la scher-
ma. Quest'incontro è stato sicuramente
interessante ci ha fatto capire che la diver-
sità non è un disagio come noi spesso lo
descriviamo, ma un pregio che spesso
non comprendiamo.

LA CITTÀ CHE VORREI
di Marika Coppolino

Nella nostra scuola in quest’anno scola-
stico le classi seconde hanno tenuto, nel-
l’ambito del progetto “Il quartiere dopo
ilcantire - 2a annualità”, vari incontri con
ingegneri e architetti che volevano educa-
re i ragazzi, già protagonisti del percorso
dello scorso anno, alla capacità di saper
vivere nel mondo esterno. Il primo incon-
tro si è svolto mercoledì 11 gennaio e in
esso gli esperti ci hanno illustrato tutte le
attività che avremmo dovuto affrontare in
questa seconda fase del percorso, con
incontri caratterizzati in modo diverso,
anche all'aperto. Nella maggior parte di
questi incontri abbiamo lavorato su una
mattonella che rappresentava una porzio-
ne della nostra città, apportando delle
modifiche al territorio circostante, mentre
un'altra cosa significativa mostrata ai
nostri occhi sotto forma di gioco, è stato il
cosidetto "Gioco delle tre carte", che con-

sisteva nel trovare l'opzione migliore tra
quelle proposte. Ad ogni classe è stato
assegnato un argomento differente tra
suolo, acqua, aria, energia e mobilità. La
mia classe ha affrontato l'argomento del-
l'acqua e tutto era centralizzato su que-
sto... Raccogliendo le nostre idee abbia-
mo cercato di  migliorare e di trarne bene-
ficio. Tutto ciò ci ha portato ad un risulta-
to finale più che splendido. Il 24 maggio,
nella Sala del Museo Didattico situato nel
Centro Polifunzionale, abbiamo appunto
discusso, insieme ai tecnici specializzati
di questa avventura, attraverso una pre-
sentazione al computer che illustrava il
percorso da noi compiuto. Ogni classe
doveva essere rappresentata da un ragaz-
zo, che raccontava la situazione del lavo-
ro svolto dal gruppo. Dopo aver spiegato
il tutto, ci hanno fatto vedere il risultato
finale del lavoro di tutte le classi messo
insieme e, all’arrivo dell’assessore
Angelo Paride Pino, gli abbiamo conse-
gnato il libretto con tutte le modifiche
apportate a quella mattonella che ha rap-
presentato il simbolo di tutto il lavoro e
che interessava il Quartiere di
Sant'Antonino e dintorni. Da questo lavo-
ro sono state tratte idee molto interessan-
ti, come centrali idroelettriche, fontane,
cisterne, che possono aumentare il bene
economico e soprattutto ecologico dei cit-
tadini della zona e di Barcellona tutta.
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Vittoria De Marco Veneziano illustra ai
ragazzi il suo libro

Il progetto “Il quartiere dopo in cantiere” chiude il 2° anno

DALLA SCUOLA



DALLA SCUOLA - VIAGGI E DINTORNI

14

UN’ISOLA PIENA DI COLORI
di Chiara Accetta

dalla quale, da quando le Isole Eolie sono
patrimonio dell'Unesco, non si estrae più
la pietra pomice che una volta, raggrup-
pandosi, aveva formato la spiaggia di
Canneto, dal tipico il colore bianco della
pietra; infine siamo andati a visitare la
parte alta del centro di Lipari dove sorge
il castello. Entrati nella rocca, che in pas-
sato è stata anche un'acropoli, abbiamo
visto alcuni resti di una casa greca e poi
siamo andati a visitare due musei: archeo-
logico e vulcanologico. Nel primo museo,
della preistoria, all'interno si trovavano
diverse anfore dell'epoca greca recupera-
te dai relitti delle navi affondate e c'erano
anche diversi sarcofagi, sia per adulti per-
ciò molto grandi, che molto piccoli perciò
per bambini, che però non erano decorate
perciò dovevano essere di persone poco
importanti. Abbiamo anche visto che i
greci usavano pure i vasi, le anfore, come

se fossero dei veri e propri sarcofagi, oltre
ad usare urne cinerarie. Oltre a ciò abbia-
mo visto dei crateri dai disegni neri e
dallo sfondo rosso e vasi dai disegni rossi
e dallo sfondo nero con la tecnica chia-
mata pittura vascolare. L'altro museo,
invece, era più vulcanologico e vi erano
esposti, pezzo dopo pezzo, cocci di ogni
vaso per far vedere appunto come era
fatto, e diverse maschere di epoca greca,
molto vecchie e anche molto rovinate.
Finito di visitare i musei, dopo una foto di
gruppo, siamo andati a mangiare al risto-
rante e nel pomeriggio ci siamo fatti un
giro in centro per i vari negozietti di
Lipari, in cui c'erano esposti sia i geodi
sie le ossidiane, le tipiche pietre vulcani-
che dell’isola. Infine, dopo avere gustato
un bel gelato, abbiamo aspettato l'aliscafo
e siamo tornati a casa.

Le classi prime alla scoperta di Lipari

IN GIRO PER LA SICILIA
di Serena Siracusa

pora; poi il sale viene tutto raccolto fino a
creare una montagna e lì si attende che si
faccia pronto. Per concludere questa gita
abbiamo visitato anche Marsala, dove
abbiamo potuto vedere il luogo dove
avviene la produzione del vino Marsala.
Inoltre sulla strada di ritorno ci siamo fer-
mati a Segesta dove, dopo una lunga sali-
ta fatta di scalini, abbiamo ammirato gli
scavi archeologici e i resti di un teatro e
tempio greco discretamente conservati.
Insomma, un viaggio veramente istruttivo
ma anche divertente per noi ragazzi. 

Il 13 aprile 2017 noi alunni delle classi
prime della scuola media Foscolo siamo
andate a visitare Lipari. Siamo partiti alle
8.30 con l'aliscafo e abbiamo fatto circa
40 minuti di viaggio. Arrivati, siamo sali-
ti sull'autobus, con il quale abbiamo fatto
il giro di tutta l'isola. Dapprima siamo
andati al Belvedere, da dove abbiamo
visto il fumo dell'isola di Vulcano e intra-
visto le altre isole; successivamente,
abbiamo visto la cava di pietra pomice

Il 28 e 29 maggio la scuola Foscolo ha
portato gli alunni di seconda in viaggio
d'istruzione a Trapani, Marsala e Erice.
Tre città sicuramente meravigliose, ognu-
na con caratteristiche diverse. La prima
tappa è stata Erice, un paese in montagna,
medievale caratterizzato da salite e strade
incastonate da pietre. Purtroppo non
abbiamo avuto la possibilità di visitare
tutto, tuttavia siamo andati nella chiesa di
San Pietro, piccola ma suggestiva e anti-
ca; poi siamo andati nel punto più alto del
paese dove vi si trova il castello di
Venere, oggi diventato un resort. Proprio
per questo non abbiamo avuto la possibi-
lità di visitarlo all'interno, ma da fuori la
torre più alta e l'immensità della struttura
lasciano stupito ogni visitatore. Secondo
tappa di questa gita è stata Trapani. Lì
abbiamo avuto l'occasione di visitare tre
chiese, tra cui la cattedrale, sicuramente
piccola ma antica e bella. Poi siamo anda-
ti anche nella piazza dove una volta si
svolgeva l'antico mercato del pesce,
molto attivo quando, una volta, i pescato-
ri di Trapani pescavano il pesce e lo stes-
so giorno con quello che si aveva si ven-
deva. Successivamente abbiamo visitato
l'attuale mercato del pesce, che la mattina
è un mercato e la sera diventa luogo d'in-
contro per i ragazzi circondato da pub e
bar. Infine lungo la strada per andare in
hotel ci siamo fermati davanti alle famose
saline. Qui si produce il sale, estraendolo
dal mare in delle vasche dove l'acqua eva-

Gli alunni davanti alla Cattedrale di
Lipari

"Il maestro Mariano Pietrini aveva la dote
di parlare con le pietre": è così che posso
aprire il mio articolo su un luogo sospeso
tra terra e cielo che assume un valore
quasi magico pur essendo molto vicino
alla mia città. Giorno 26 aprile 2017,
infatti, le classi seconde della scuola
media "Ugo Foscolo" si sono recate al
Parco Museo Jalari di Barcellona Pozzo
di Gotto ed hanno avuto l'opportunità di
conoscerlo al meglio. Questo parco nasce
da un piccolo sogno delle famiglie

Le bellezze di Trapani e Marsala meta delle classi seconde

PARCO MUSEO JALARI 
di Vittoria Mazzeo

Giorgianni e Pietrini e il nome "Jalari"
deriva dall'arabo e significa "pietra lucci-
cante". Tra le sculture disseminate per
tutto l'estensione, infatti, possiamo trova-
re frammenti di una pietra che viene,
appunto, chiamata "pietra Jalari". Tra
diversi viali il maestro, che purtroppo ci
ha lasciati qualche mese fa, ci mostra il
suo dialogo con le pietre, dal viale della
confusione a quello dei sogni, e la guida,
al suo posto, ci porta in un posto magico,
rilassante e molto interessante. Passando
tra i viali possiamo notare le circa qua-
ranta botteghe etnografiche, che racconta-
no il grande lavoro degli artigiani, sapien-
temente ricostruito con perizia di dettagli.
Tra le tante sculture bellissime, anche una
sfera abbastanza grande dove si esprimo-
no desideri. Tutti noi ragazzi abbiamo
espresso un desiderio o un sogno là den-
tro, e una volta fuori da lì non potevamo
gridare in modo tale che il desiderio si
potesse avverare. E' stata un'uscita molto
didattica davvero interessante, spero di
tornare al più presto al parco museo Jalari
e invito a tutti di andare a visitarlo perchè
è un'esperienza indimenticabile. 

Gli alunni davanti al Duomo di Erice
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AFFASCINANTE ETNA
di Ketti Sottile

partenza è stato quello perfetto per far
visita ad uno dei numerosi crateri del
“Mungibeddu”, poichè si potevano
ammirare contemporaneamente neve
ghiacciata rimasta intatta grazie all’azio-
ne della cenere lavica a mo' di vetro, e
sole splendente che riscaldava l’illustre
vulcano mentre si udiva in lontananza il
suono della bocca che era in eruzione pro-
prio quando siamo partiti. Probabilmente
ci crederete pazzi, ma vi sbagliate di gros-
so. Nel posto in cui noi eravamo non si
correva alcun rischio. Inoltre l’Etna è un
vulcano buono, perché si può sfogare tra-
mite fumo o facendo uscire il suo rossa-
stro fuoco passando dai crateri, ed al
momento della colata lavica essa è lenta e
ti permette di fuggire senza chissà quale
maestoso pericolo. Restando in tema, a
Zafferana Etnea è presente anche il
Museo della Lava, il più grande museo
italiano relativo ai vulcani. All'interno ci
hanno fatto vedere i differenti tipi di

LA CAPPELLA SANSEVERO
di Giuseppe Calabrò

Se c’è una cosa che tutti gli studenti
amano sicuramente questa è la "gita",
un’entusiasmante giornata senza stress
nella quale "apprendere svagandosi" è il
motto principale. Dopo ore ed ore sui
banchi di scuola ad attendere lo squillo
della campanella, alias voce angelica per
noi studenti che segna la fine di un’este-
nuante giornata scolastica, arriva final-
mente il gran giorno in cui ci si può diver-
tire con i propri amici e compagni. Anche
per noi è arrivato il gran momento e, da
buoni siciliani amanti del nostro monte, il
più insigne in Europa, siamo andati a visi-
tare Zafferana Etnea, un piccolo comune
catanese che si trova proprio alle pendici
orientali dell’Etna. Questo paesino, cono-
sciuto anche per il suo buon miele, è
famoso soprattutto per le sue origini vul-
caniche, grazie alle quali sorgono nume-
rose colline un tempo crateri, e buona
parte delle sue strutture storiche costruite
con materiali vulcanici. Il giorno della

Giorno 8 aprile 2017, durante il viaggio
d'istruzione di una settimana in
Campania, gli alunni delle classi terze
della Scuola secondaria di 1° grado
"Foscolo" hanno visitato la Reggia di
Caserta, un palazzo reale definito l'ultima
grande realizzazione del Barocco italiano
e la seconda più grande dopo la Reggia di
Versailles. Il Palazzo reale di Caserta fu
voluto dal Re di Napoli Carlo III di
Borbone, colpito dalla bellezza del pae-
saggio casertano e desideroso di fare
un'ottima figura al governo della capitale
Napoli e al suo reame. Egli volle che
venne costruita una reggia tale da poter
reggere il confronto con quella di
Versailles. Molto particolari sono le
colonne, il pavimento, il soffitto, le stan-
ze. Nel parco reale di Caserta, poi, in cor-
rispondenza del centro della facciata
posteriore del palazzo, si dipartono due
lunghi viali paralleli fra i quali si inter-
pongono una serie di suggestive fontane
di cui è possibile raggiungere la fine con
cavalli, bus, bici o a piedi ammirando il
meraviglioso panorama. 

Durante il viaggio d'istruzione in
Campania delle classi terze dell'Istituto
Comprensivo "Foscolo" è stata data ai
ragazzi l'opportunità di visitare la cappel-
la Sansevero a Napoli. La cappella
Sansevero è tra le più belle cappelle di
Napoli, adornata da stucchi e bassorilievi
molto belli. Ma non sono nè gli stucchi nè
i bassorilievi a dare importanza e bellezza
a questa struttura, bensì le principali tre
statue che essa presenta: la Pudicizia, il
Disinganno ed il Cristo velato. Tutte e tre
le statue sono state realizzate dal
Sammartino, uno tra i più importanti arti-
sti sul globo. La vita dello scultore è stata
pesantemente condizionata da due avve-
nimenti: la morte della madre durante il
parto e l'abbandono del padre, rappresen-

Visitando le bellezze di Napoli e dintorni

Molte visite guidate e viaggi per le classi terze

rocce vulcaniche e ci hanno fatto cono-
scere i numerosi ruoli che l’Etna ha avuto
in dei famosi film o video, come ad esem-
pio il sottofondo della famosa battaglia di
“Star Wars" tra Obi Wan Kenobi contro
Skywalker oppure il contesto della famo-
sissima canzone dei Coldplay “Violet
Hill”. La guida ci ha mostrato anche le
varie figure mitologiche attribuite al mae-
stoso vulcano, quale l’omonima figlia di
Urano e Gea, personificazioni del cielo e
della terra, oppure il conosciutissimo
Polifemo. L’Etna, magnifico ed imponen-
te vulcano, è uno dei principali orgogli
siculi, ed io, da siciliana Doc, sono rima-
sta incantata da questa "gita". 

LA REGGIA DI CASERTA

tati rispettivamente nella Pudicizia e nel
Disinganno. La Pudicizia presenta una
donna, la madre, coperta interamente da
un velo che non fa trasparire il suo volto
e che si appoggia alla sua lapide spezzata.
Il disinganno, la mia preferita, presenta
un uomo, il padre, intento a dimenarsi
dall'interno di una rete con l'intento di
liberarsi, il tutto realizzato dal solo
marmo. Il Cristo velato, di sicuro la scul-
tura più famosa, immortala una perfetta
rappresentazione di Cristo morto, coperto
da un velo trasparente. La difficoltà della
creazione di questa statua ha dato vita ad
alcune leggende popolari secondo le quali
il Sammartino avesse trovato il modo di
cristallizzare il velo per poi porlo sopra
l'opera. Gli studi moderni dimostrano
invece che la celeberrima scultura è stata
creata da un unico blocco di marmo, che
la rende una tra le più complesse opere
mondiali, capace di affascinare e stupire.

di Anna Maria Abbate

di Elisa Calabrese
Azzurro cielo chiaro e bello,
alcune volte sei blu scuro,
quando tu mi parli io ti rispondo,
quando tu mi guardi io ti guardo,
piccolo cielo che hai un cuore piccolo,
grande cielo che hai un cuore grande,
cielo grande e piccolo sei sempre nel mio
cuore,
cielo piccolo e grande sarai sempre nella
mia mente.

AZZURRO CIELO
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ADOLESCENZA, TANTI DUBBI E INCERTEZZE
di Vera Raffa

vamo, oppure non rispecchia i modelli
che gli amici, la televisione e i media ci
impongono, facendoci sentire nella mag-
gior parte dei casi a disagio e fuori luogo.
La motivazione di ciò non è ancora del
tutto chiara, ma proprio durante questa
strana fase, i ragazzi tendono a sentirsi
completamente soli, spaesati, nonostante
provino in tutti modi a farsi accettare dal-
l’ambiente che li circonda… Forse baste-
rebbe semplicemente provare ad accettar-
ci noi stessi prima di farci accettare dagli
altri… Ma questo a volte non è molto
facile. Sembra che nessuno riesca a com-
prendere… come se non esistesse nessu-
n’altro in grado di fermare tutto, di bloc-
care quest’enorme ostacolo che si pone
nel bel mezzo della vita. Le incognite, le
incertezze, diventano sempre più parteci-
pi, contribuendo nel creare caos tra i mille
ideali dei giovani adolescenti. Non si sa
come agire, come comportarsi, tutto sem-
bra andar male e nulla riesce a portare un
po’ di consolazione. Anche la famiglia
non è d’aiuto, pur provando ad esserlo in
ogni modo. Di conseguenza si prova a
confrontarsi con i coetanei, ma non sem-
pre si trova chi può capire il disagio vis-

suto. Basterebbe trovare una persona che
sia disposta ad ascoltare quello che abbia-
mo da dire, che si interessi a noi e che ci
sappia accettare per come siamo, senza
pretendere cambiamenti. Qualcuno con
cui condividere un legame, un qualcosa di
speciale. Probabilmente, però, questo
incentivo arriverà proprio alla fine della
salita, quando finalmente ci si accorgerà
di essere cresciuti e di non soffrire più.
Potremmo definire quindi l’adolescenza
come un qualcosa di importante, da supe-
rare donando ogni piccola parte di noi ma
accettando anche il sostegno che ci ci sta
intorno può darci. 

Crescere tra speranze e pericoli

L’adolescenza…. Come definire questo
periodo? Molti ritengono quest’età come
la più bella nell’arco della vita, ma secon-
do il mio parere, pur essendo bella quan-
to mai, è anche davvero difficile da
affrontare… Un periodo assurdo e tor-
mentato, ma pieno di piccole emozioni
che possono far dimenticare tutto e farci
viaggiare in un mondo di sogni. Alcune
delle problematiche che affliggono un
adolescente dipendono particolarmente
dalla difficile accettazione della propria
persona, in quanto i cambiamenti, oltre ad
essere fisici, a volte mutano anche in
modi di pensare e di agire totalmente
opposti a quelli di un tempo. Ogni mini-
ma cosa cambia definitivamente, non
lasciando più spazio alle caratteristiche
che formavano le basi della vita del bam-
bino di una volta. Spesso il nostro corpo
cresce non proprio come noi stessi vole-

La droga è un serpente a sonagli col visci-
do nel cuore: dopo che riesce a morderti,
costringe a venir risucchiato dal vortice
del veleno che termina con il profumo
della morte. Si addentra nel paesaggio
venendo fuori dalle foglie più nascoste. E'
facile venir punti. E' facile farsi abbindo-
lare dall'armonia perversa del sonaglio. E
dopo che ne avrai gustato quel suono per-
fetto, ti crogiolerai nell'illusione che quel-
la musica non ti faccia incamminare nel
sentiero della morte. La droga è maligna,
agisce subdola con la falsa promessa che
se ne andrà domani. O dopodomani, o
dopodomani ancora. Una volta che si
crede alla prima bugia, ci si ritroverà in
gabbia. Soli. Non si può scappare da una
gabbia che abbiamo dentro. Non si può
fuggire da se stessi. L'unico modo per
uscirne è diventare abbastanza forti da
rompere la prigione, frantumare le sbarre
in ferro, respirare il sole che non riesce a
filtrare dalle finestre blindate dalla polve-
re. Drogarsi significa rinunciare alla pro-
pria libertà come essere vivente e come
essere umano. Ci costringe a diventare
schiavi di noi stessi. Si rinuncia alla capa-
cità di provare emozioni fuori da quella
felicità melmosa. L'unico modo per non
cadere nell'abisso è stare lontani dal sona-
glio del serpente. Nonostante quel suono
sia seducente, è più bello ascoltare la deli-
catezza del cinguettio di un uccellino.

UN TIRO?
NO, GRAZIE

di Chiara Calabrò

ADOLESCENZA E DINTORNI

PERICOLO ‘BLU WHALE CHALLENGE’
di Emma Domenica Giunta

gioco prende il nome di "Blu Whale" per-
chè le balene blu, per morire, si arenano a
riva, e siccome "blu whale" vuol dire
"balena blu", il nome del gioco ha questo
significato. Inoltre i ragazzini, il giorno in
cui si devono buttare dal palazzo, si devo-
no far riprendere dal curatore che poi
pubblica questi video in rete. C'è stato un
caso a Messina ed un altro caso a Livorno
e poi 200 casi tra Russia, Brasile, Francia
e Gran Bretagna. Io penso alle mamme di
questi ragazzi, a quanto dolore si porte-
ranno per tutta la vita. Penso anche alle
vittime, così giovani, che si sono tolte la
vita e non avranno mai più la possibilità
di apprezzare tutte le cose belle che il
futuro avrebbe potuto offrirgli. Per uno
stupido gioco questi poveri ragazzi hanno
perso il vero senso dell'esistenza e non
conosceranno nè l'amicizia, nè l'amore,
nè tutto il resto. 

Un grido d’allarme negli ultimi tempi si
sta levando dal pianeta adolescenza.
Nelle ultime settimane, infatti, in Russia -
da dove il fenomeno è partito - Francia,
Gran Bretagna, Brasile e in Italia sono
morti diversi ragazzini, la maggior parte
buttandosi da alti palazzi senza apparente
spiegazione. Invece il vero motivo per il
quale essi si suicidano é perchè hanno
deciso di partecipare alla "Blu Whale
Challenge", ovvero un gioco molto crude-
le, in cui un curatore fa svolgere attività
strane e molto dolorose come tagliarsi il
labbro, incidersi il simbolo f_57, passarsi
l'ago più volte sulla mano ecc... In questo
modo si invogliano i ragazzini a suici-
dars,i perchè mettono loro in testa che la
vita faccia schifo. Le vittime, che hanno
l'età compresa tra 7 e 14 anni, sono fragi-
li perchè la mente a questa età è facil-
mente manipolabile e quindi, dopo 50
giorni, sono esausti di vivere questa vita
orribile e hanno molta voglia di morire. Il

Ricorda che siamo on-line
www.icfoscolo.gov.it

Scarica la tua copia quando
vuoi!
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IO E LA MUSICA
di Giovanni Luigi Crisafulli

La musica: un mondo fantastico pieno di
sogni, di emozioni, un mondo ricco di
pensieri che ti trasportano fino a farti
capire chi sei. Un luogo di rifugio per
adolescenti e adulti che si rifugiano lì per
scappare dalla vita che a volte può essere
cupa. La mia canzone preferita è il brano
scritto da Ermal Meta "Vietato morire",
canzone che riguarda le cronache odierne,
ovvero la violenza sulle donne e il bulli-
smo. Ha un motivetto che, se ascoltato
una sola volta, ti resta in mente per sem-
pre. A me piace anche perchè parla del
legame tra lui e la madre, che è un rap-
porto importantissimo in famiglia. I gene-
ri musicali che ascolto di più sono Pop,
Rap, Rock, mentre i miei cantanti preferi-
ti sono Enrique Iglesias, Fedez, J-AX, i
Pooh, Phil Collins. Di solito ascolto la
musica quando ho paura, quando sono
felice, soprattutto se mi sento sotto stress.
Io ho un testo per ogni momento speciale,
la mia vita è piena di musica. Anzi la
musica fa parte di me. 

QUALCOSA DI SPECIALE
di Marika Coppolino

La musica per me è qualcosa di speciale,
un tesoro tutto mio che custodisco gelosa-
mente perché ho bisogno di ascoltare
musica, altrimenti non sto bene con me
stessa. In ogni momento della giornata mi
capita, anche di sfuggita, di ascoltarla: in
macchina, a casa e soprattutto la sera,
prima di andare a dormire. Metto le cuf-
fiette e inizio a sognare ad occhi aperti,
come se volassi in un altro mondo fatto di
tutte le cose che amo. Per me la musica è
un motivo di sfogo, e infatti, ogni volta
che mi sento triste o nervosa, mi vengono
in mente tutte le mie canzoni preferite,
ovvero quelle di Riccardo Marcuzzo, Riki
il nome d'arte, che è un ragazzo del mio
programma prediletto Amici, Ed Sheeran,
Luis Fonsi, Enrique Iglesias, Ermal Meta
ecc... Si è potuto capire dai miei cantanti
che ascolto solitamente rap, pop e rock...

Cos'è la musica? E' una domanda a cui
rispondo con molta facilità. Essa permet-
te alla gente di cliccare un solo tasto per
poi immergersi in un mondo in cui in pen-
sieri negativi e la rabbia non trovano
posto. La musica permette inoltre agli
artisti di esprimere le proprie emozioni
attraverso parole accompagnate da una
melodia. Io sono nata con la musica, gra-
zie a mio padre che, sin dall'età di sei
anni, si è dedicato allo studio di due stru-
menti: la fisarmonica e la tastiera.
Insieme a lui ho imparato ad amare tutti i
generi di musica: pop, rock, punk... e
anche le tarantelle, che il mio papà suona
con il gruppo folcoristico “Longano”. Già
dall'età di tre anni le mie mani hanno
sempre rispettato tutte le note, anche gra-
zie all'aiuto del mio maestro, da cui ho
avuto l'onore e il piacere di imparare a
suonare il pianoforte, uno strumento che
mi ha semrpre coinvolto, anche se adesso
ho smesso per dedicarmi al ballo. Con la
danza mi sento più vicina alla musica,
perchè con i movimenti del corpo cerco di
trasmettere alla gente le mie emozioni e,

di Ilaria Genovese
UN MONDO DA ESPLORARE

grazie alla musica, tutto riesce a quadrare.
Quando sono triste l'unica cosa che riesce
a consolarmi è chiudermi nella stanza,
accendere il volume, prendere un teleco-
mando della wii e mettermi al centro della
stanza e iniziare a cantare, così dimentico
tutto, liberando la mente e levando la ten-
sione di dosso. Le canzoni dovranno pur
essere cantate da dei cantanti, e a me piac-
ciono tutti, non ne ho uno preferito, anche
perchè sono troppi. A noi ragazzi piaccio-
no canzoni vivaci, canzoni che ci fanno
sognare, canzoni che interpretano argo-
menti toccanti e che ti fanno capire il
senso della vita. La musica è come una
macchina del tempo: ti porta a ricordare il
passato, vivere il presente e ad immagina-

Sicuramente amo la musica anche perché
pratico danza e mentre ballo mi immergo
in questi due mondi meravigliosi e non
penso più a niente. Non riesco ad espri-
mere bene cosa provo verso la musica, so
soltanto che essa fa parte di me ed è il mio
mondo. 

re il futuro. In base allo stato d'animo si
preferisce musica di vario genere: ai
ragazzi piace ascoltare musica commer-
ciale mentre a noi ragazze canzoni che
cercano d'insegnarci a vivere meglio.
Potrei stare qui ore e ore a parlare della
musica, ma ci vorrebbe troppo tempo, ed
io in questo momento ne ho poco, perciò
concludo dicendo che la musica è un
mondo da esplorare e da vivere.

RIFLESSIONI

di Elena Ferrara

UN AIUTO PER SOGNARE 

Sempre importante la musica per i giovani

La musica, una parola così superficiale,
che però nasconde un significato immen-
so. Essa pone davanti tante porte, ognuna
delle quali nasconde un mondo meravi-
glioso dov'è permesso segnare e cammi-
nare attraverso la fantasia. Sognare, un
verbo così estraneo ai ragazzi di oggi.
Ormai non sogna più nessuno, ci si
abbandona semplicemente al pensiero
che tutto andrà bene. Dietro quelle parole
di una canzone si nasconde invece un
significato che ognuno può interpretare a
modo proprio e l'unica cosa che accomu-
na le persone, nell'ascolto della musica, è
questo: la libertà di lasciarsi andare. La
musica rappresenta la tua personalità, i
tuoi pensieri, caccia i pensieri negativi, ed

è capace di farti passare da un mondo
lugubre e cupo, a uno colorato e fantasio-
so. Alcune volte essa si trasforma in un'a-
mica, una persona con cui confidarsi che
ti sta sempre accanto, e che sa consolarti
nei momenti più difficili. Ci sono vari
generi di musica: rock, jazz, classica... Io
preferisco dei generi più sentimentali, che
hanno la capacità di farti riflettere e ragio-
nare sulle tue azioni. Generalmente la
ascolto quando ho qualche problema,
sono turbata per qualcosa oppure quando
ho qualcosa sul quale riflettere. Insomma,
per me la musica è l'espressione più inti-
ma dell'uomo, che ha la capacità di chia-
rirti le idee, e di spianare la strada ai pro-
pri sogni.
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zione alla punteggiatura, all’uso dell’apo-
strofo, dell’accento…, oltre che per saper
anche studiare storia, geografia, scien-
ze… E' proprio per questo che di sicuro la
grammatica è, e resterà, la materia più
importante rispetto alle altre. Chissà
quante volte noi alunni, ma anche gli
adulti, sbagliamo a scrivere, o per que-
stioni di distrazione o per questioni del
non sapere, i verbi, gli avverbi, le con-
giunzioni, le coniugazioni, le preposizio-
ni, gli articoli e molte altre cose… Questi
errori ci fanno capire che, per imparare a
scrivere bene, bisogna lavorare con
costanza e attenzione. In questi ultimi
anni, poi, le app "messaggere" come
WhatsApp, Facebook, Messagger, ma
anche gli oramai poco comuni sms, hanno
diffuso a tutti noi un modo di scrivere che
non ha niente a che vedere con la gram-
matica italiana. Ad esempio: nn (non), nnt
(niente), cmq (comunque), prk (per-
ché)… Finchè si messaggia si può anche
accettare, ma in altri contesti mi chiedo
“Perché storpiare le parole di questa bella
lingua italiana?”. Rispettiamola e com-
prendiamone la ricchezza e l’utilità.

Molti non riflettono sull’importanza della
grammatica nella vita. Anche il mio rap-
porto con lei è un continuo vieni e vai.
Alle elementari, dalla prima e alla terza,
essendo abbastanza facile, andavamo per-
fettamente d’accordo, ma ciò non signifi-
ca che ora non lo facciamo più, solo che
quando la prof. spiega, in alcuni argo-
menti mi immergo nella profonda spiega-
zione e sto attenta al 100%, come ad
esempio quando spiega l'analisi gramma-
ticale, l'analisi logica, la punteggiatura,
l'accento..., in altri cerco di stare attenta il
più possibile per imparare a non fare erro-
ri, ad esempio la divisione in sillaba,
verbi e altre cose. Essa è comunque tra le
ultime materie ad essere le mie preferite.
Apparentemente sembra difficile e noiosa
ma al suo interno è piena, ricca, colma,
invasa e carica di regole che, pur essendo
molto complesse e fanno scoraggiare
quelli che la odiano, sono invece utilissi-
me per saper scrivere bene facendo atten-

di Elena Biondo

LA GRAMMATICA, AMATA E ODIATA

La diversità è una ricchezza. Ce lo inse-
gna la natura, popolata da tante forme di
vita che creano la vera e propria bellezza.
Ma è ricchezza anche per la nostra socie-
tà, perchè ognuno di noi è diverso, a
seconda del colore degli occhi, dei capel-
li o della pelle. Per molti la diversità è
sinonimo di inferiorità, invece è sempli-
cemente arricchimento. Essere diversi
non significa essere inferiori, ma poter
arricchire se stessi e gli altri. Il diverso è
un concetto semplice per cui una persona
ritiene qualcun'altro differente da se stes-
sa a tal punto da rifiutarla. Non riesco

però a capire cosa una persona qualunque
ci veda di tanto strano in alcune piccole
diversità, che siano malattie o problema
fisici. Ci vuole solo un po' di rispetto e
tolleranza, che però molti non sanno nem-
meno cosa siano. Perchè la diversità
appare come una minaccia, una barriera
che nasce tra le persone, mentre bisogna
vederla invece come un'opportunità e non
come un problema, ed è anche necessario
eliminare questi pregiudizi attraverso fatti
come il dialogo, le attività di integrazione
e l'accettazione. Siamo proprio noi a
dover far in modo che ciò accada.

di Simona Recupero

IL VALORE DELLA DIVERSITÀ

di Noemi Pelleriti

L’AMICIZIA

“Lo sport non solo piace a tutti ma coin-
volge tutti: abili e diversamente abili,
bianchi e neri, maschi e femmine. Tutti
siamo uguali e, se qualcuno è migliore di
te, cerca di imparare da lui e non invidiar-
lo. Per essere un vero sportivo non bara-
re; rispetta le regole e rispetta gli altri".
Leggendo questa la celebre frase di
Nelson Mandela ho fatto delle riflessioni
e in particolare: "lo sport ha il potere di
cambiare il mondo, ha il potere di suscita-
re emozioni, ha il potere di unire le perso-
ne come poche altre cose al mondo.." per-
chè, se c'è qualcuno migliore di te, cerca
di imparare da lui e non invidiarlo, e per-
ché, quando ognuno di noi fa la sua parte
e lavora di gruppo, la vittorioa è più bella.
"Parla ai giovani in un linguaggio che
capiscono. Lo sport può creare speranza
dove prima c'era solo disperazione.." per-
chè magari in un paese povero, a una
nazionale di alto livello potrebbe dare la
speranza di rifiorire. "E' più potente di
qualunque governo nel rompere le barrie-
re razziali. Lo sport ride in faccia ad ogni
tipo di discriminazione.."  perchè non fa
differenze e rispetta le persone per quello
che sono e non per le loro nazionalità o
per la loro pelle. Bisogna quindi credere
in uno sport che unisce gli uomini. 

di Ivana Recupero

LO SPORT, UN'ARMA
PER L'UGUAGLIANZA

Sento odor di pioggia invernale
che arriva da quell'eterno mare
stata spinta dal maestrale
con gli uccelli riparati nel nido.
E io li guardo e sorrido,
e loro, nascosti sotto la madre,
riparati da quel forte temporale. 
E quando finisce il maestrale
la madre riparte per cercare,
per cercare del buon cibo
che gli uccellini farà crescere
per imparare anche a volare,
così poi con la famiglia viaggiare.

di Vincenzo Crinò
PIOGGIA INVERNALE

LA NOTTE
di Sara Aliberti

Un manto blu scuro ricopre il cielo, 
la luce celeste è scomparsa,
è andata via, proprio come le rondini
per un posto più caldo.
Al suo posto compare una sfera d'argento
e si sentono dei piccoli fischi simili a canti
che emanano le graziose cicale.
Passano ore e svaniscono i preziosi suoni,
le rondini stanche ritornano
il manto blu scuro si schiarisce e azzurro
torna,
il magnifico corpo celeste di nuovo brilla,
ed emana il suo vitale calore,
mentre i dolci uccellini volano nel sole.

L'amicizia è un dono prezioso
che nasce dal profondo
del nostro cuore,
si alimenta d'amore e fiducia,
rispetto e solidarietà.
Lo splendore dell'amicizia non ha età,
non è la mano tesa,
né il sorriso gentile,
né la gioia della compagnia:
è l'ispirazione spirituale,
è affetto vivo tra persone,
è il coraggio che non ha paura,
è un porto sicuro che porta luce
per ogni sogno perduto.
L'amicizia è la melodia del nostro cuore
e la cantiamo se ne scordiamo le parole.
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“SCHINDLER'S LIST"
di Elena Quattrocchi

Molto significativo e capace di fare
meglio comprendere la tragica e triste,
purtroppo, realtà della Shoah tramite un
linguaggio di tipo filmico, è sicuramente
il film “Schindler’s List”, basato sulla sto-
ria di Oskar Schindler, oggi considerato
“Giusto tra le nazioni”. La pellicola -
girata interamente in bianco e nero ad
eccezione della scena iniziale, in cui si
spegne una candela per sfumare nel buio
di quegli anni, e di un’unica macchia di
colore rappresentata dal famoso cappotti-
no rosso di una bambina sperduta dello
smantellamento del gretto - è ambientata
durante la Seconda Guerra Mondiale
dopo l’occupazione tedesca della città
polacca di Cracovia. Shindler, un impren-
ditore tedesco aderente al partito nazista
per convenienza, vuole inizialmente
approfittare della situazione caotica in
Polonia per arricchirsi assumendo mano-
dopera ebrea, a costo zero, per lavorare
nella sua fabbrica di pentole da vendere
poi all’esercito tedesco. Grazie alle sue
grandi capacità nelle pubbliche relazioni,
fa amicizia con la gente più importante e
Itzhak Stern, contabile ebreo, diventa il

suo segretario. Col tempo, però, Oskar
inizia a provare pietà e rispetto nei con-
fronti degli ebrei, così decide di salvarne
quanti più possibile iniziando a racimola-
re una grande quantità di denaro e cam-
biando la funzione della sua fabbrica,
dove verranno create armi per impedire
che venga chiusa. In seguito, insieme al
suo segretario, stilerà una lista che com-
prenderà tutte la persone da salvare e por-
tare nella nuova fabbrica in
Cecoslovacchia, per un totale di 1100 per-
sone,  naturalmente pagando molto dena-
ro. Il tempo passa e la guerra finisce. La
Germania ha perso, così gli ebrei soprav-
vissuti vengono liberati. Schindler deve
scappare perché è considerato un nazista
ma, grazie alle testimonianze di coloro
che ha salvato, viene giustamente assolto
per l’impegno che si è preso di evitare a
così tanti uomini, donne e anche bambini
l’atroce fine nei campi di steminio. Il
film, attraverso scene anche molto crude
di violenze e crudeltà, rende bene le diffi-
coltà del popolo ebraico in quel periodo
in Europa e l’azione di Schindler, che alla
fine risulta un uomo coraggioso, intelli-

BENJI E FEDE
di Vittoria Marretta

Un po' di tempo fa, precisamente il 10
dicembre 2010 alle ore 20:05, un ragazzo
di nome Benjamin molto appassionato di
musica e che suona molto bene la chitar-
ra, abitante a Modena, navigava su
Facebook e, senza volerlo, ha trovato l'ac-
count di un ragazzo di nome Federico,
molto bravo a cantare, anche lui abitante
a Modena. Così Benjamin decide di man-
dargli un messaggio dicendogli di forma-
re un duo, uno come cantate e l'altro come
chitarrista, e chiamarlo “Benji e Fede”.
Federico accetta perchè era il suo sogno
cantare in un duo, cosi decide di incon-
trarlo per conoscerlo meglio. Dopo esser-
si incontrati sono diventati amici insepa-
rabili e, con l'aiuto di alcuni loro amici,
girano i video delle canzoni che avevano
scritto e le pubblicano su Youtube non-
ostante Benji si sia trasferto in Australia
per due mesi in viaggio-studio. Grazie ai
social hanno più contatti con i loro fan e
una radio li contatta per fare un tour e la
Warner Music per avere il loro primo
contratto discografico. Nell'estate 2015
hanno così il singolo "Tutta d'un fiato" e
il 9 ottobre 2015 hanno il loro album
"20:05"; nel 2016 il loro singolo in spa-
gnolo "Eres mia", nonostante siano italia-
ni, e il 21 ottobre 2016 è stato pubblicato
il loro album "0+" per la seconda volta.
Insomma. In questo caso i social hanno
fatto nascere un'amicizia e un duo artisti-
co seguitissimo: "Benji e Fede".

L'ORA LEGALE
di Ketti Sottile

Grande successo, appena uscito in tutte le
sale cinematografiche italiane, ha ottenu-
to il film "L'ora legale", scritto e recitato
dai due comici siciliani più amati in Italia:
Ficarra e Picone. La storia è molto autoi-
ronica e prende in giro, per l'ennesima
volta, l'enorme distacco che c'è tra Nord e
Sud Italia facendo notare gli enormi pro-
blemi del meridione. Nel film i due uomi-
ni del Sud si mettono nei panni di due abi-
tanti di un piccolo comune siciliano che è
in procinto di eleggere il suo nuovo sin-
daco e in cui tutti i cittadini sembrano
essere stufi del loro attuale governo, nel
quale ognuno fa ciò che gli pare. Perciò
urleranno tutti al cambiamento e voteran-
no un nuovo sindaco che, a differenza
dell'odierno, ha intenzione di far rispetta-
re le regole e far andare tutto per il verso
giusto. Ma per i cittadini sarà davvero
tutto perfetto come credono? In realtà no.

Quasi nessun lavoratore era in regola,
molti erano assenteisti ed alcuni lavorava-
no nelle piazze o per le strade senza avere
il diritto all'occupazione del suolo pubbli-
co, perciò le persone cominceranno a
lamentarsi di non poter più essere liberi
quando il sindaco comincerà a far rispet-
tare le regole. Inoltre quest'ultimo farà
rispettare le diverse tasse e dai cittadini
partiranno lamentele su questo e molto
altro. Insomma, quando finalmente arriva
un sindaco meritevole della sua posizio-
ne, i cittadini lo respingono. Infatti tutti
rimpiangeranno i tempi in cui si era liberi
di fare ciò che passava nella propria
mente e faranno di tutto per far dimettere
il loro nuovo primo cittadino. Questo film
lascia un dubbio in mente: "Riuscirà mai
il sud ad avviare il cambiamento?" Il mes-
saggio è quello di far riflettere le persone
sulla necessità di aiutare il cammino del
cambiamento e non respingerlo in modo
violento e scorretto, come accade nel
film. Da siciliana ho amato molto lo spet-
tacolo perché, se pur comico, è molto sin-
cero e racconta, anche se amplificando il
tutto, la mentalità che spesso abbiamo
nella nostra regione. Ho visto questo film
come una sorta di denuncia a tutti coloro
che chiamano la rivoluzione e dopo, non
essendo abituati, la respingono. Questo
perché, se si vuole il cambiamento, i
primi a cambiare dobbiamo essere noi. 

Amicizia nata dai social

Un nuovo film di Ficarra e Picone per ridere e riflettere

gente e corretto. Il suo titolo di “Giusto
tra le nazioni” è meritato e tutti dobbiamo
ringraziarlo per  il bene che ha compiuto
mentre intorno imperversava il male. 
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DEFINIZIONI:
1. gli piace molto il miele 
2. anfibio dello stagno
3. pesa tonnellate 
4. ha degli aghi sul dorso 
5. felino notoriamente pigro
6. roditore che infesta i luoghi sporchi
7. striscia e il suo morso può essere mortale
8. porta fortuna 
9. te lo dicono se sei fifone 
10. lo chiamano orsetto lavatore
11. il re della savana

CRUCIVERBA ANIMALI

CRUCIVERBA ASTRONOMICO

CRUCIVERBA ABBIGLIAMENTO

di Ilaria Genovese

di Elisa Calabrese e Vincenzo Crinò

di Joao Pedro Flaccomio e Cristia Razuan Apostol

DEFINIZIONI:
1. Il primo pianeta più vicino al Sole.
2. Corpi celesti che formano gli anelli di Saturno.
3. Insieme di stelle.
4. Il "Pianeta Rosso".
5. Apparecchiature lanciate nello spazio:satelliti o...
6. Unico satellite naturale che ruota attorno alla Terra.
7. La è la Via Lattea. 
8. Città ospitante la più importante base spaziale americana.
9. La nostra galassia si chiama così:Via...
10. Famosissima agenzia spaziale americana.

DEFINIZIONI:
1- con maniche lunghe o corte e con colletto
2- si indossa in inverno
3- tipicamente femminile 
4- li indossano sia uomini che donne
5- è usata tipicamente in relax o palestra
6- spesso a maniche corte di cotone o di lana
7- giacca con chiusura a cerniera o a bottoni
8- pratici pantaloni in tessuto spesso blu
9- le donne non ne possono fare a meno come accessorio
10-completa il collo della camicia

Si ringrazia calorosamente il prof. Enzo Napoli
per l’elaborazione del nuovo logo della testata


